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ILL^^ SIGKORI.

j^cchè , JlluBriJJlmi Signori ^ mi

cadde in animo di rìtejjere il Libro del famofo

Ttmpio della Beata Fergine de* Miracoli prejjo

il Borgo dt Sarono , mi venne anche toflo in

fenfierò
à* ornarlo in fronte col nome riveri*

tiffimo di chi , con sì alto merito di pietà ^

di zelo , di folhcitudine prejiede al governo

economico del wed fimo . Ed a chi mai deb-

bifi dedicare quell* Opera , fe non a que

foli j
la di cui efewplar vigilanza , deriva-

ta dalle vene de* loro glori ofi Jfcendtnti ,

fa per così dire
,

il più illufire [oggetto ,
non

meno della magnificenza , che nella Sirutturct

di qutfla ma(fto[a Bafilica s ammira ^che della

divozione , nella quale fi è fempre confervata , e

tutt ora conjervafil E dove mai potrò io fpera*

re più ficura accoglienza ,
cbe fra que wedefi-

miyche alla chiarezza del [angue , accoppiando-

vi anche quella delle virtù più[acre della Reli-
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gione , f r una ^eT altra impiegarono
,
per prò*

movere mai femf re nei cuor de^ Fedeli
, il culto

verfo la Gran Vergine Madre di Dio ? Degninfì

adunque di aggradire con occhio mite quelle mie

qualpenfi povere fatiche ^ che con animo ben vo^

lenttrofo le intraprejl a quefli ^hen cred* io affai

lodevole fine , di dilatare femprepiù la divozione

verfo la Gran Vergine , che al dire di tutti i Pa^

dri è un contrajjegno si certo di nolira eterna

fredeflinazione alla Giona
;
ed infìeme infieme di

mettere in chiaro il zelo ^onde queBo Ven, Capi*

tolo fi è fempre contradiflinto nelfondare ^fofte-^

nere ,
ed accref^ere il culto di quefìo auguflo San^

tuario : mentre io frattanto dedicando con tutto

f affetto piùfervido il mio cuore alla Vergine , ed

alle SS. LL Illufl le fatiche di quefìi miei mal

conci j col più profondo rifpetto mi rajfegno

Delle SS. LL, llluBrijfimc

SIG. CONTE DON DIEGO RUBINO ,

Depurato Seniore ,

SIG.D GIO: BATTISTA BRASCA VISCONTI
Dott- Coll, di Milano, Deputato Juniore •

'Vmìlìfs. ì Ùhvitfs, & OhbltgAÙfs. fèti

P« Gidiubatalta Sanpietro#



AL lettore!

A Vero dire fono flato mol-
to tempo fofpefo

,
fe avelli

ad accingermi alla pre-

fente Operetta , sì per la mia
inefpertezza in Amili affari , co-

me per la venerazione , che ave-

I

vo alla prima Storia
,

già com-

;

pillata da uno de' miei Pro-Zii,

I

per nome Luigi Sanpietro , in

!
addietro Prefetto della Chiefa
della Beata Vergine de’Miiacoli
preffb Sarono

. Queflo penfiero

mi fece per qualche tempo non
poco fcrupolo

;
ma riflettendo di

;

poi , che molte cole erano (tate

i

dal raedefimo per la brevità om-

!

meflè, molte a calò fonolì a gior-

j

ni noflri feoperre ne' fafei di

;
varie polverolè fcritture , che le

vicende de' tempi avevano fino

dal Secolo XIV. difperlè frà di-

verfi Archivi, nè mai eran' efei-

te da' lor nafcondiglj , e molte
* 4 erano



erano avvenute dopo l'impreC.

fìone del Libro, c niorce delT Au-
tore ,* non ebbi temenza alcuna

d' appigliarmi a teffere la prefen-

te Storia ,
affine di promovere

fempre più ne' cuori de' Popoli

la divozione verfb la Vergine .

Le notizie maggiori , che appar-

tengono al foggetto dell’Opera,

le ho fedelmente copiate da un
nianofcritto , che confervafi nell’

Archivio della Fabbrica della Bea-

ta Vergine ,
intitolato : Libro do^

ve fono defcritti tutti i beni , e cofe no-

tabili occorje £ anno in anno in quefla

Chieja della Madonna Santiffima de Mi-

racoli del Borgo di Sarono , raccolte da

me Prete Luigi Sanpietro
;
e dall’ Ope-

retta dello lleffb Autore data in

luce r Anno MDCLVIII. ilciitta :

Jl maeftofoy e famofo Tempio della Mira-

colofa Effigie di no(ira Signora dell* ìnfi^

gne Borgo di Sprono, Quello Scritto-

re pretella con ifchiettezza vera-

mente degna di lode nella lette-

ra proemiale , di non aver efpo-
^ fto



fio fé non fe quel fblo i e quel
tanto, ch’egli ha raccolto da* li-

bri , fcritture antiche, e da vec-

chie perfone , veridiche , di va-

lore , e di buon fen(ò . Develè-
gli altresì tutta la fede , avve-
gnaché potè avere molte belle co-

gnizioni da un’ Uomo d’una fin-

golar probità , e dottrina
, che

vifle ne’ tempi di S. Carlo, c fu
Canonico Ordinario nella Me-
tropolitana , e Cancelliere della

Chiefa Milanefe,per nome anch*

effo Luigi Sampietro , da cui ere-

ditò coir agnazione quella pro-

penfione sì grande , ch’ebbe alle

erudizioni , eziandio più afcofe

della Chiefa
, e del Borgo . Di-

verfe altre copiofe notizie , mi
fono (lare traìmelTe dal Sig. Dot-

i tote Carlo Giufeppe Campi Fra-

tello di Monfignor Bernardino
Campi Conte , e Vefcovo di Bob-

I

bio noilro Patrizio , che’l Cielo

' pochi anni fono ci ha rapito ,

con univerfàle vivifiìmo lènti-

!
ipea-'



niento di dolore, quali le hà
jinvenute parte nelT Archivio

della Curia Arcivefcovile, e par*

te fralle fcritture d' alcuni pub-
blici Noraj . A confeflar il vero

convien dire, che T Autore teftè

citato del primo Libro , hà fatto

pel corfo di ben venrot*anni una
gran fatica , accopiata ad una
egual diligenza ,

per eflrarre da
dfverfe confufe annotazioni, non
fòlo que’ pochi rimafuglf d* Ifto-

ria , che ha trafmeili alla no-
tizia de' Poderi , ma quello in

cui ha impiegato maggior idu-

dio di mente , e di mano , di-

verfe altre rilevanti erudizioni

fpertanti al governo economico
della Fabbrica , come ifcorgefi

da' voluminofi manofcritti , che
confervanfi ne' depofiti dell' Ar-
chivio , All'efemplo adunque del

Pro Zio , e lu' rifleUi de' motivi
addotti , depoda ogtii timidez-
za , che poteffe oppormilì , hò
dato di piglio coraggioiamenre

alla



alla penna
, per epilogar nel pre*

fence Libro
, le glorie non me-

no di quello Tempio
, che di

' Quella , eh’ eletta fu (perquan-

;

to permetteramrni l’ordine della

j

Scoria
) ad elTere Tempio vivo

; dello Spirito Santo
, com’ ella

fteffa procella di fe medefìma :

Requievit in Tabernacuìo meo
. Quelli

fu uno de’ fini principali d’ifL
fruire il Leggitore di quanto

;

concerne l’origine
, il progrefib,

|la perfezione di quello Tempio,
ed infiammarlo inlleme infieme
nella divozione inverfo la Ver-
gine

, giacché S. Anfelmo ci fa , „
fapere , che fotto i di lei auf-l”«f
pizj non potremo non efier fai-

cellcn»

vi; che però sl tal’ oggetto hocJpftt
voluto in alcuni Capitoli intrec*
darvi qualche piccolo ragiona-
mento del culto della Beatiflì-
ma Vergine , e de’ pregi della
di lei divozione

, rendendo così
vieppiù fructuofe ed a me , ed
al iavio Leggitore le mie fati-

ohe e



che . Allo fìeffo tempo m’è par-

fo affai convenevole premettere ,

all’ ufo d’altri Autori, a tutto

il corpo dell’ Operetta qualche

brieve notizia del Borgo , che

da’ Scrittori vien chiamato Bor-

go molto nobile ,
famolo , e in-

figne ,
giacché la divina mife-

iericordia fi è degnata d’ arric-

chirlo con un pegno sì prezio-

fo . Non vorrei però , che tal’

uno nell’ intreccio di quefto avef-

ie a farmi reo di troppa affé-

zione per la Patria
;
avvegnaché

ni’ avvila Cicerone , che per fino

Ulifle quel Uomo sì faputo ce-

lebrò cotanto la ìua Itaca, ben-

ché piantata d’ un nido a guifa

^
iulla punta d’ uno Icoglio alpe-

lOl.
‘ (he : Jc nos ,

ià quod maxima clehet ,1

Patria noflra deUBat ,
cujus rei tanta efì

vis ,
tanta natura , ut Ithacam ili am in

afpertmis faxults tanquam mdulum af-*

fixam , JapienttfftnMS Ftr immortalitati

anteponeret : oltreché parmi di non

aver detto , le non quel tanto ,



e quel folo , che V autorità de’

Scrittori
, ed ii tei^monio de'

niònumenri antichi m’hanno da»
to (Hmolo,e libertà di poter dire.

Per rapporto poi al metodo
della Storia , ho giudicato necef-
fario dopo varie rifleiiìoni

, mer-
tet pria (otto gli occhi del Leg-
gitore il primiero Miracolo , che
fu

, per coA dire , la bafe del
Tempio : dippoi la Fabbrica

, e

defcrizione della Chief'a : Tappi o*

vazione
, e privilegi di quella ià-

cra Immagine : la divozione de’

Popoli verlò la (leflà : il gover»
no, T ufficiatura della Chiefa :

le iuppellettili preziofe : i mira-
coli fatti , e quanto può fet-

vite sì al lì.ie , che al frutto

della Storia . Parrà a tal’ uno ri-

prenfìbile TanacefaleoH che fo

delle pitture, e Iculture nel Gap*
IV. , dopo averne fatta un’ifpe-

2ial menzione nel Gap. V. , ma
in ciò voglio avvertito il Letto-
le , che ne’ Gap. IV. , e V. hò

voluto



voluto ifchizzar ^ per così dire I

un' abbozzo confqfo del Tem-
pio , e de' caratteri ,

pe' quali è

raguardevole ,
perchè così doveaQ

|

al buon* ordine delia Storia; Nel

Cap. VI. ho voluto far una più

regolare ripartìgione di tutte le

opere infigni ne' luoi rilpettivi

comparti , ne' quali fono Hate

dall' Architetto adattate , per

rapprelèntar a’ di lui occhi , co-

me in un profpetto più unito
,

tutta la perfezione della Chie-

fa ; non altrimenti che un* eru,

dito Geografo , dopo aver circo-

fcritto in un labirinto di linee,

e di circoli il Globo della Ter-

ra , ne divide poi in appreifo,

fotro i gradi matematici ,
le

parti , che lo compongono , Sq

però rrà Leggitori vi fbffe qual-

che fàccenre
,
giacché m' avvifa

Raviho Tedore nella Proemiale

a' fuoi Epiteti ; Mulm ea ejfe mi

natura , vel imp'obltau potius 9 Ut cur^

fendi ma^is 9 q.uam frojictendi Jfudio ( fi



^utà mjucem fatu veeemi prodierlt)

mlvant , fìfcitentmque uhi^m loci

nenatm primum fui Itvoris dentes coU
ìocffit , & infigant ; che far fi vo-

^ riprendere quella mia qnal^
:l04fit fatica , li ricordo quel tan-
to , che nella prefazione al Lee*
jrore lafciò Icritto il dotto Gale-
fini nel Martirologio della Santa
Chiefa : Tucc vero chriftiance charita»

tis e fi favere certe in primis voluntati

tmecs , in qua vel ex hac ipfa feriptio*

fie facile perfpicis magnum ineffe defi^

derium , ei dice
, adjuv^ndee Eccle(iee%

io dirò di dilatar la divozione di

^aria , cufus glorice , amplitudini

fervire omnes debemm fummo ftudio ,

fummàque indurirla , e quanto lafciò

Icritto Girolamo Santo nella pre-

jfizione a' Libri di Efdra : Isaque

ìicet hydra (ibilet , vtblorque Sinon in*

fendia ja5ìet , numquam meum , *^u*

vante ChriBo , fikhtt eloqutum ; maifi-

me dove trattafi delle glorie di

Maria : etiam prcectfa lingua balbu*

tiet i legant qui volunt , qui nolunt^

I

abÌHÌant :



abìiciant : eventìlenv apicet , Vmtfdi^

Cdlumnientur , magis ve^ra chant/ite

ferivo agli Amanti della Vergi-'

nc ,
provacahor ad Siuàtum , quam u

forum detraditone , & òdio ìd^terrebòr

Vivi felice 9 e divota iniieme di^'

Maria,

1
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JD#//’ antichità
, Jttuazione , /

JBorgo Sarono.

CAPO I.

O non credo di far torto alla

Storia , cui imprendo a ritefTe-.

re , fe pria di pubblicar It-#
glorie del Tempio della Beata
Vergine de’ Miracoli preffo il

Borgo di Sarono , mi fò ad ef»

porre , per quanto m’è ricfciro raccorre ,
^

e da diverfi Iftoriografì , e dagli antichi
monumenti , che il tempo ci ha riferbati ,

i pregi 9 ond’ è celebre lo ftellb Borgo . Il

Salvator Vitale nel fuo Teatro Trionfale-*
della Città di Milano fi perfuade > che Sa-
rono tratta aver pofTa l’origine dagli Ebrei.* -,
Vt alia mtttam hac proxtme fuas radices
tìngunt prifcas , nomina etiam , atque
redolent Aborigìnum Conditorum : Meda Me-M Àttll
da Medabat : Maffa Maffa ; Gufano Ghufan ; V>!»ts *

MusLoch 9 Mufoch Mofochi Sevono Savona i

Lodi Ioide
, feu Luftìm : Adda

, feu Abdua ,

Abdula , Aadar 9 Adda : Afcona Afonez 9
idque genus alta

9 qua (latum Jnfubrìa Ara»
mea Syriaea

y nec non habraìca nomina perva»
gantur I cosi fcrive il fuccitato Autore. A
vero dire l* etiflnologia de' cognomi di dU

A verfe



jihvr '«erfe Famìglie derivati , come ben riflette

Sar ho l’ Autor dtiì primo Libro , dalla lingua fa-

pVtr in cv2i , che già molti fecpli fono , ftabilirono

lemfilo coda la lor fede ,
umca alr analogia del

rjome del luogo , che giufta refpofizione
fi fj it a f n 1 1 %jr\r*A 17 f*0 1 «

più fedele tanto nfuona nella voce Fbrat-
ò tfont • in //j n alla /inalf» ^

ca ,
quanto piaggia , in (eno alla quale è

fiabe,, piantato il prerirerito Borgo , e di già er-

A«»>. gevafi nel Regno d’jfraele la Citta reale

fcrtph chiamata Sarona 9 fovra i confini della Trif

bù d’ Efraim d’accoflo al Mare Occiden-

tale , che bagna le fpiagge di Joppe,l^in-

bra insinuare cjuefta venta ; tt^aflime che»^

nelle cofe ofcure , ed antiche , come ben
J)tatna, fìfierte il Marinoni » è un grand argomen-
Martn, quello , che dall’ interpetrazione de’ no-

mi deducefi ,
Lo fteflo Marinoni vuol<^

^1/^,/. fovra altri principi, che Sarono fia fiato

fabbricato fin* a* tempi di Giano, che vai

,Ambr. 3 dire di Noè ( a cui fu da Milano genti’-

le dt^dicato il primo Tempio nella Citt^

erettoli , ove ora è la Cniela di S. Giovan-

ni Q-iattro Faccie )
poche età dopo l’inon-

dazione dell’ univerfale Diluvio ,
pria delU

Metropoli ftefià dell’ Infubria , fin da C|uan^

do il preriferito Noè fpedi le prime Co»

Ionie a popolare T Italia , fralle quali la

noftra Infombna (come vedrafli dai Tratta»

to deir Alta Infubria) il di cui pri-

mordiale fi vuole fia fiato il Cartello degli

Jnfubri» poco longi da Sarono detto Seprio,

nome ancor odioio alla Citta nofira , per

l’unione eh* ei fece l’anno col

baroffa , il crudele defolatore della medeh-

ma ; SÙil fi antìqm TuJcqs Janì



rHus hanc reghnem incoluiffc haud dubitane»

duwt fit « cum adhuc Cathachjmt memoria
recem ejftf tn auribus , quam cupercnt ce->

lebrare —^ ^ - EjAfdem origihis Seronum
fe ejfe d^mpnfiraf , Pofitti igitur piuribus vi^

cts , atque Qp;?tdis , rsbufqtie lance dif^
pofìtts 9 omniur/t perequata cpndHìone
rìtate , ac pJte{Ì4te co nmurit omnium con^en»

fili primartum h(.um , quafi Metropolìm futu»
ram prafagìenfes , in media regione'

, qua
$unc Infubria in Lari.i Polturrena compra-
henfa dicebatur , Vrbem mfiram

, feu tum
yìcuni primartum ccndidi(fe Tufcos rattoni

fonjentaneum e
fi , ac Medi<jlarium app^llafie^

de cujus origine , ac nomine etfi fi'f^fhores

multum inter fe dtfienftant , mihi tamen op.

t'tma ratione placet a Tujcis orìgtnem habuif-
je , nomine quidem Etraf o , atque ab /Ira-

mea lingua^ atque ffebrea deduco . Checché
re fia però di qjefte opinioni , di cui non
vò farmi nè mallevadore

| nè penfore , co-
me di molte altre riferite da diverfi Scrit-

tori
9 che deir origine del Borgo hanno fatta

fpecjal menzione
\

egli è certo che qnefto
C afte Ilo ( cosi Io dinomina il Giovio) è an- «
tichiffimo , come può ifcorgeifi da
monumenti , che il tempo ha avventuro-
famenre trafmeffi per fino a* noftri fecoli , /A
fra quali un piedeftallo di falfo inferito nel
muro della Chiel'a del Serafico S. Frances-
co fuU* angolo di rincontro al Borgo , che
ferviva d’appoggio ad un’ Idolo , che quivi
dalla ceca Gentilità adoravafi , in cui ìeg-
gefi la fottofcritt^ Epigrafe

: ^^ntus Caf-
pus Mercator Deis Deabus , e da un’ avello

A % fcof



fcopertofi Tanno i74<5. nell* ampliar il via-

le deli’ liluftrifiTifno S\g. Conte Don Diego

Rubini fatto di pietra molare diligentemen-

temcnte chiufo , con cntrovi alcune offa 9

nn’ ampolla di vetro , con qualche ontume

nel fondo di liquor balfamico , ed una lu-

cerna perpetua ingegnolamente lavorata 9

nel cui rov^'fcio eiprimefi in carattere Ro-
mano quefto motto : Fortts •

Le vecchie Fabbriche « o per dir me-
glio i vecchi rovinati avanjci delle Fabbri-

che più infìgni , che annobilivano 9 e for-

tificavano iiiiìeme quefto Borgo , entrano a

comprovar in parte la fua antichità. Si ha

dalle Cronolog'ie di Milano , che Matteo Se-

condo fefio Vicario Imperiale , e fetrimo

Signor di Milano circondò di mura il Bor-

go , vi alzò per difefa dello Stato un Caf-

tello con una Rocca affai forte 9 nel fito 9

che in oggi dicefi con vocabolo corrotta

il Cafiellacch ; fu Ile cui rovine vi fi vede

ancora , in qualche pezzo di muro reftato-

vi 9 la Bifcia divorante il fanciullo . Quefii

fu demolito per comando di Galeazzo II.

Tanno 13^1. per tema che gli Inglefi 9
quali

defolavano con una crudele improvvifa ir-

ruzione tutto lo Stato 9 non lo facefièro Ter-

vir d’appoggio alle loro violenze . come—

»

abbiamo nel Ripamonti : Ea barbarica tr-

ruptto fulgurìs panA tnflar efi pervagata Me-

dhlanen^em Agrum : dt ficutì fui ddventut

famam copìx Ulx Brìttannorum antece^erant 9

ita jjsJì'Of apparatus viiavere celevitate ea-

Ì,ih* g. elem , (um & ex Agrts 9
Ò* tx Vrhe advet'*

ÀH- j. ju$ eum Jbafiem armati ad figfta togerentur 9

adeoque



?
adcogue tetror ipfs meenthus Vrbix %

ut Gallaratum 9 & Seronum cìnUa murìs

loca nuàarentur , ne Barbari arces fibì eas

occuparent . Lo fteflò afferma il Corio , ed CorMh*

il Morìgia . Fabbricovi in oltre un Palazzo

fatto a merli per foggiorno di fue delizie,

come abbiamo da Paolo Giovio nella

del fuddetto Matteo ,* tradotta da Lodovi-

co Domenichi , nel luogo , che in oggi ften-

defi dall’ abitazione Prepófiturale , ediftret-

to vicino , fino alla Cafa del pubblico Pa-

natiere ,
contraffegnata fulle pareti della^

Piazza collo flemma gentilizio della nobi-

liffima Famiglia Biglia , Regia Feudetaria

di quello Borgo , che n’ottenne il Feudo

l’anno 15^5* da Francefco II. Sforza Vifi»

conti , come da privilegio interinato dall*

Eccellentiffimo Senato . Nell’ atrio inferio-

re della Cafa Prepdfiturale , non hà gran

tempo , vi fi vedeva l’Oratorio Ducale ^

detto Santa Maria al Pafquirolo , con di-

verfi ornamenti di fluchi , e pitture, ed in

vicinanza la Torre Ducale , eretta di poi

in Campanile l’anno 1608. , e nella Cafa.^

contigua efpreffb nella fua più vivace fifo-

nomia il Ritratto dello flefTo Matteo , co-

me attefla il fuccitato Giovio nelle Vitt^
de’ Vifconti . Finii quivi quello Principe

nell’ età fua più frefca i fuoi giorni , come
dal Ripamonti , e Giovio fud-ìetti , non
fenza fofpetto di veleno , fattoli apparec-
chiare da’ fuoi Fratelli in un* arnione di
Porco , che affai appetiva , alle cui efequie
intervenne tutto il Clero Secolare , e Re-
golare, itì una infieme a cucte le Confrater-

A j nioe
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6
Ulte laiche di Milano ; le di cui prime In-

fegne , come lì ha dalla tradizione de* no-

Ihì Avi ,e del preriferito Ripamonti , era-

no di già arrivate in vicinanza alle Porte

della Città ^
pria che alzato folTe dal letto

funebre il di Ini Cadavero : Mortuus e{ì ad
Seronam duodecimo ah Vrhe lapide , procef-

Citrus tlluc uuiverfus funerìs causa »

^ déduHum in Vìrbem cactaver tumulo ma^
jorum intulere 4 Lo iieifo afferma il Saffi Dot-

tor Bibliotecario ^ nelle annotazioni fatte—*

alla feconda delle Omelie efpofte da S. Car-

lo al Popolo di Sarono Panno 1583., come
dal primo Tomo dato in luce Panno 1747.

Saronì Ùppidum ab Vrbe Medioìanenfì duode-^

cimo lapida diffìturn mèdia ferme via jacet

qua Tradatùm . & yarifum tenditur , Fuit

elim , tefìe Morigia in Hiforid Mediolanenf

Uh, !• cap. 18. i Capìrum miinitiffimum ^ Jr^

ce i murts Vallatum . Matthaus IL P^iceco^

mes Medioiani cum fratribuf BarnahoVe , &
Galeatio CondominuS ìllud fbi ad delitias

felegìt ;
ibique magnifcìt extruBis ^dihui

vita reUquum egit ^ fnottùùS anró MCGCLP^L
ateue inde translatus ad Èufìorgianam Me*‘

diolani Bafilicam ^ ut tri majorum fepulchra

reconderetur 4

Nè folo ebbe quefto Borgo ta gloria^^

di fervire di frequente deliziofo foggiornr»

a’ Duchi Signori di Milano i ma come fi

ha da manofcritti della Chiefa della Beata!

Vergine , ebbe altres'i l’onore d’apprefta-

re più d* una fiata P albergo ad OTpiti rag-'

guardevoliffimi 9
qual fi Pio IV. Semmai

Pontefice Zio Materno del gloriofo S* Car-^



7
fo

, ( per omettere tant’ altri Prìncipi di fan*
gue augufto , e regio ) che fovente quand*
era Cardinale allog^riò nella detta Fab-
brica , vi celebrò nella Chiefa il Santo
Sacrifizio della Mefla , e vi pernottò 9
quand’ ebbe a partir per Roma per 1’ ele-
zione del Papa , in cui egli delTo fu alTon-
to al Pontificato, molTo più dalla divozio-
ne verfb la B. V, de* Miracoli , che quivi
veneriamo . che dalla necefiìtà del ripofo;

!

e da quella fors* ebbe in tal tempo i pri-
mi fuffragj per falire al Trono , onde s'i

afFettuofamente fi elprefie verfo di efià , co-
me accennaremo in altro luogo , in una delle
fue^ Bolle fognata l’anno ijdi. , come al-
tres’i il gloriofo San Carlo di lui fantifiìmo
Nipote

, più volte degnò di fua prefenza
quello Borgo , non folo nelle Vifite Pafto-
rali ,(di cui n’efporrò brevemente la ferie
per maggior edificazione

, e confolazioiie
de Borghefi

, giacché l’argomento della»*

I

me ne porge l’occafione;) e nella

j

Traslazione eh’ ei fece della facra Immagi-
ne , e in diverfi altri tempi , come diralfi
a Tuo luogo ; ma eziandio in quell’ Anno
ferale 9 cioè I’ Anno I577» y che incrude-
liva la pelle per quefte Contrade , volle il

I

San^ Arcivelcovo farli prsfente anche su
j

quello Dillretco , recando ovunque aiuto
j

agli appellati
, ed efortando i mon'enti alla

iperanza dell’ eterna vita : Seicennh ant^
iommoratus

, cosi il citato Salii , Saront fue Sax'm
I

rat , ut laborantibus pefie Incolts
, ani , &

f.bfidia conferret ^ anno nem
fe MDLXXf'^U, tunc enìm , ut narrat Joai

A ^



BaptiÙa PGfevtnus ìn SanBì Caroli Itd*

ihè hriptà cap. XXFL contlneri intra

nia MedhUnerfn Vrbìs non potuit carìtai

vìei/antiffimi huìus Pa{ìorh , qum Pagìs

etiam , & Oppidis D’ucefis fua per intervalla

prafentem fe faceret ,
Modoetia videthet ,

Mellfgnano »
Serenh , Inrago , Sarano

vbiqm opera ferens agrotìs , & ad cceleps

Jp'rn viia rnortentes adhortans f c cosi Io

ItelTo S. Carlo nella feconda delle Omelie,

eh’ ebbe a quefto Popolo , nella Vifira da

lui intraprefa l’anno 1583. 9 verfo il fine-#

della piima Parte . La prma paftoral Vi--

(ira , a cui egli diè principio coffa , fìi

1* a.nno i^^o» alli Aprile • Partito il

Santo dalla Villa d’Orìggio Terra di fua

Cafa p'^rtò immantinenti alla Chiefa della

B. V. de* Miracoli . Q.uivi veftirofì ponrifìcal-

menie s’avviò alla Porta maggiore in afpettan-

do tutto il Popolo , che veniva a riceverlo.

Baciata la Croce , che fugli prefentata dal

Parroco » e Clero , indirivizòlT! a cavallo ,

accompagnato da rutti eli Ordini fotte Bài-

dachino ,
foftenuto da fei Nobili del Paefe a

S. Maria Vecchia, che vifìtò , come tutte le

aitre ,
eziandio quella de’ Min. Conventuali ,

in virtù de’ Brevi Appoftolici , in cui tenne^

la Crefima ,
pranzando poi in quel giorno co

Padri , c pernottando negli altri due , ne

quali quivi s* intertenne , in cafa di Don Pie-

yr tro Francefeo Regna . Nel fiiddetto frartem-

fs/S PO cclebrandofi coH le LittanVe maggiori

il Saffi ferivo le mi ion ) volle il
^

Santo

Cardinale intervenire fempre a piedi,

4* efemplo rariflìino d* umiltà , alla Proce^
tione ,



ilone , che ften(3evaft ài preffo a quattro

iniglia > quale h vuole folTe compofta di

quindici mila e più perfone » accorfe fotto

ì loro rifpettivi Stendardi , al numero di

diciotto da* Villaggi vicini a fei miglia.

Tanto afferma anche il fuccìtato Saffi nel

! Libro di fopra mentovato : SanBus Cars’-

im Borrométui prtmam in hoc Oppìdo ,4po-.

Molìcam F'ifitatìonem infihuìt anno MDLXX»
aie XXII. Jprtlts , eumque Trtdmna. Roga^

compleBebatur , una cum ropuio jummo pte*

tatts exemplo confeàt . Vifitò altresì quefto

Borgo l’anno 1583. nel mefe di Giugno,

dove efpofe tré divote Om He , due delle

quali leggonfi nel Tomo di fopra rferito

del Saffi , nella feconda delle quali (la pri-

ma fi è fmarrita ) riprendeva le negligen-

ze , e le depravatezze di que* tempi , ani-

mava i Popoli alla Penitenza , e diffonde-

va nel cuor di tutti l’amor divino ;
nella

I

terza , a norma delle regole dell* Orazio-

!
ne vefpertina , già da effo inftituita Tanno

I

1571. , infognava la necelhtà di pregare la

I

Divina Bontà fulla fine del giorno, di pen-

; tirfi delle colpe commeffe ,
e dì ringrazia-

i
re Iddio de* benefizi ricevuti.

‘ Vi fi vedeva altresì fralle di lui fab-

! briche ,
per ripigliare il corfo interrotto

della Storia , uno Spedale detto di S.

’ brogio , e da un’ altro Scrittore di tutti i

i Santi , dotato di tutte le decime del Bor-

go , ed altre rigu ardevoli rendite , ora de-

volute allo Spedai Maggiore di Milano 0

Fu



IO
Fu deflb a cagione delle guerre abbattu-

to , come daHe Abbreviature di CaliftoMi-

gliavacca » forto T anno 148?. , e fe n<L-»

comprendono ancora in qualche avanzo di

muro foctrattofi alle rovine » i rimafuglj .

Contavanfi in apprelb molte Chiefe , oltre

le prefenri , fralle quali Santa Maria Vec-
chia dedicata ali* Anunzione della Vergi-
ne f il cui Titolo fu trasferito alla Beata

Vergine de* Miracoli
, Q.ueft* era /ìtuara nel

luogo f ove in oggi è la Chiefa Battefi-

male ^ nelle cut pareti fi vedeano efpreflì

gli ftemmi del Borgo 9 che fono una lette-

ra S nera in campo bianco , ed una let-

tera «y in campo azzurro L* altra San So-
lutore f piantata ne! feno d’una vafta Cam-
pagna 9 già di ragione a un di preflb a fuoi

fondi della Fabbrica della Beata Vergine 9

dimeffa poi per giufti fini da* Reggenti
della Chiefa , ed applicata da S. Carlo alla

Sagreffia d* Arona • Fu quella a cagione^
de* difordini 9 che commetteanfi atterrata

per Decreto della Curia Arcivefcovile l’an-

no 16^ L’altra Sr Michele fituata in mez-
zo trà la Prepofi^turale 9 e Santa Marta 9
di cui fe ne vede ancora ì* Ifcrizione r

D, O, Divo Alìchaelt Arcangelo ìnter
lìtrumane yttgmts Fanum hoc antìgut^tmai m

Zerborum proles B, M. P. M. D. L’al-
tra la Sardena eretta ne’ beni della Pre-.

benda Parrocchiale * L* altra S. Ambrogio
dappreflb l’ Oratorio di Santa Marta già di;

ragione fin dall’anno 154^. della B. V. de*
Miracoli , indi poi ceduto a* Confratelli della

j

Sacra Cintura 9 che l’ufficiano al prefen-Ì

ce*



Il
!C • Anoveravanfi eziandro molte Confrater-
lite , come dagli originali di Matteo de
tlegni.9 , rogati l’anno 1458.9 Cotto 1

* invo-
razione di diverfi Santi 9 Cioè di Sàn Cri-
Iftoforo i Santa Maria Porta ^ San Bartolo-
jmeo 9 Sant' Antonio 9 ed altri 9 che forpaf-

fano il nurtiefo di venti 9 le (|uali poi s’uni-

tono tutte infieitte 9 e conftituiróno una fol

(Confraternita Cotto là protezione di tutti i

(Santi tì Qjileftà pofledeva fin dall’anno teftè

jcitato quali Cettecento trent* otto Pertiche

idi terra 9 le cui rendite diCpenCavanfi iru
Òpere pie 9 ma a cagione delle guerre 9 e
iforCe della traCcuranza di chi vegliava al-

jforà al governo 9 parte fu alienata a viliC-

fimo prezzo 9 parte Cu abbandonata 9

{quantunque l’anno 1570. fi pubblicale da
San Carlo àd iftanza della Comunità uru
jmonitorio 9 nanadimeno poco 9 o nulla fi

!è riacquiftacó#

Giace SarònO irì Ceno ad una vafìa^

{pianura 9 che da Tramontana lì (tende fino

•a’ piedi degl’ Orobj InCubri 9 o con Fiutar-

ito inCombri : dal mezzo giorno fino di là

dal Pò i dal lato Orientale tocca le Calde

)de’ Colli di firiànza 9 e dall’ Occidentale-^

j)iega verCo le ràdici del Piemonte 9 Co-
too 9 Milano 9 Monza 9 e Gallarate li Can-

no per tutti i lati , dirò cost 9 corona •

jL’ aria Calubre 9 che vi fi reCpira 9 Io ren-

de aggradevole a* Bórghefi che l’abitano,

jcd invidiabile a* Foraltieri che ’l Crequenta-

[fio . II terrena che lo circonda è rutto pie-

|no di vigore 9 per rapporto all’altro CenCo

i etimologico del Nome ^ che giufia la Cpie-

I gazione



Bonfri-

riut in

OnomA
fticoVr

ìrìum St

Script*

ad Sa'

rm »

I*

gazione del Bonfrerio » s* interpreta ezian-

dio Paefe fecondo • Veggonfi al prelente

fette Chiefe , la prima delle quali è la^

Maggiore , condecorata Tanno 1716. con

dignità Prepofiturale ottenutale dal Rev*

Sig. Bartolomeo Calaftri già Parroco d’elTa

.

Qtiefta fu rinnovata verfo la metà del Se-,

colo paflTato per opra del Rev. Girolamo

Lanzani altro di lei Parroco , e fperafi cha

polTa elTere in brieve riformata con miglio!

difegno . Fra gli ornamenti , che 1* adornai

no 5 degno d’clTervazione fi è T Altare-j

del Rofario rinovellato a varj intrecci di

marmi Tanno 1752. , il preziofo Baldachi-

no , tefilito a ricami d’oro , e due Pittai

re rapprefentanti Tuna S. Paolo rovefciato

a terra , T altra il di luì Deftriere a canta

prefo da un’ alto fpavento , che s’efponJ

gono nella folennità delle Quarant’ Ore
j

operate da Stefano Maria Legnani Patrizio

di Sarono . La feconda è la Chìefa di Sani

ta Marta , piantata fui difegno d’ un’ Ar-

chitettura aliai vaga . In efla a man manca
fi vede un Quadro rapprefentante S. Ami
brogio 9 COSI ben’ animato dal prefato Lei

gnani , che rapifce l’occhio , e la divozio-

ne . L’ Aitar Maggiore fu meflb in opraj

T anno i74<?. a diverfi finiffimi marmi 9 dì\

firibuiti con ogni fimmetr'ia d’artifizio nef

centro 9 e ne’ contorni dell’ Ancona 9 ch^
racchiude la Statua della Beata VergincJ
della Cintura con varj eruditi intrecci dr

bronzo dorato . In quefta vi dipinfe le—,

figure il Ferrarlo 9 e l’architettura il Ric^

cardi .
Quivi v’hà una nusneiofa Confrai

ternita



lefnita afcrìtta al (acro Cìngolo di Maria $

a di cui fefta fi celebra la prima Dome-
dea d’ Agofto . Non ha gran tempo , che
felebroffi l’Incoronazione di qiiefta divota
mmagine y con uno sfarzo dì pietà fingo-
are . La terza è di San Criftoforo eretta-*

[*anno , come dall’ Ifcrizione : Ecte
\am patet Devotìs omnibus Templum D, Chrs»
ìophiTO dicatum Dìfcìplinatorum ìndujìrì/i »

inno menfe fumo sonjìruBùm
; e rifor-

inata con un* elegante dilegno , e travaglio

l’anno 1751. Qnefta contiene un prezìofo te-

jbro y qual’ è un divoto Crocifillò , efpofto

fion ha guari alla pubblica adorazione ,

|5er opra del zelo del fu Rev. Sig. Antonio
^imonetti Curato di Sarono , Uomo ben
^oto y per la di lui integrità di vita y ed

ad una Croce d’argento d’ un trava-

glio affai fino , Egli è collocato in mezzo

i!>:
Aitar maggiore , cogli ornamenti d’ar-

thitettura del celebre Àgrati , e di figure

)el Bellotti di Bufto , il primo de’ quali vol-

e eziandio fegnalarfi colle pitture gratuite

iella Cappella del Santo Titolare y ed un’

Aguale generofa effbizione pel volto della

phiefa . Si vuole fia fiato donato dalle Mo-
aache di Cernobio fovra il Lago di Co-

. L’anno 1751. fi è ifiituita a Iato di

|uefio Oratorio la Via Crucis y con dife-

jrno d’ ergervi le Cappelle efprimenti i Mi-
fterj di Pafilone , Degna di memoria fi è

la lolenne Traslazione y che fi celebrò di

|uefio SantilTimo Crocififfb , portato attor-

no alle Contrade principali del Borgo da
^rè Reverendifiimi Signori Canonici" Ordì*

f > narj

17OP.

175^,

1734-



iiarj Mitrati della Metropolitana Tanno i7?4,

fra’quali uno fu rEminentifs. noftro Si? Cardia

naie ArcivefcovQ GIUSEPPE POZZOBO^
NELLI, allora Canonico Ordmario (a cui ,

- come a noftro amanfilTimo Padre ,e zelantifTi-j

moPaftore , alle fuppl?' ' e fervorofe e mie,

e di rutto il Borgo, impetrili da quefta fa-^

era divotiffima Immagine dal fornmo divino

Pallore ogni pienezza di celefte grazia , ed

una ionga ferie d’ anni a prò maggiore di

quefta fortunatilTirna Dioceft ) con una pom-

pa SI vaga d* apparato , d’ archi feftofi , ed

ìlquiliti concert! di multea , che di tuttq^

r innurnerevole Popolo concorfovi fi rapi-

va la divozione non meno , che le mara*s

viglie . L’ Illuftrifiima Famiglia Brafca fralle

cofpicue , ed antiche di quello Borgo fi \

Tempre ad ogni prova contradiftinta colla

fu a pietà nell* accrefeer il culto 4* queftq

piccolo Santuario , La quarta ^ di S. Jai

copo, in cui amirav^fi quel gran Quadro di

G’ulio Cefare Procaccini , trasferito al di

pii nella Sagreftta della Beata Vergine de’

Miracoli, e rincontrato con un’ apografe

cosi fomiglievol? alT Originale, che dir pq
tiebbefi col Lirico Tofeano ;

Téjii Ne benchl vario fìa I

Foe.tir» Il nome qui ,
vario il p^geffo io credo

f» »94? collocato nella nicchia del primo ,
allap

della quale , vi fono due altre dipinture—

iftoriate dai mentovato Legnanj, La quint

è T Oratorio di S? Antonio Abate di ragio

ne dell* antichilTinaa Famiglia Zerbi , comi

dall* Ifcrìzione; ^i non tantum facultatU pa
terna,

^
quanturn virlutis nos ejfe haredes opm

< .

/r/.



^et
f Pareniti Antoni} Terbi p^r$»

\Uatem , morum degan Joa: Sie: caierim

me FHtl immhaeu me?ha. , exemplt caum

a tale fpectmsn Pofìerìtatt . P, P. P. MOf^L
|fir. Mail* La penultima è di JJ. Franceico il

Serafino , dedicata altre volte all* Appolto-
|o San Pietro , ed allo /leffo San FranceC-
po , di cui ora ne porta il Titolo , nella.,

quale eravj la Cappella Parrocchiale
, a cui

fu foftituita l’anno 1570. Santa Maria Vec-
chia. Quella è afiai va^a , e Ipaziofa, fod-
àtvifa in tré navi co’ Tuoi riparti ben’ idea»
ji , e bea’efeguiti . Fragli Altari, che ador-
nano le parti laferali

, quelli di S. Anto-
nio 9 e dell* tmmacolara , degni fono pelle

pitture , maflìme d’ Architettura operate.^

3a* Grandi , di tutta l* attenzione , L* Al-
iar Maggiore , cui un’ ampio Coro Io cin-

te a Lavante , dà un maeftofo ri fa Ito al

prpo di tutta la Chiefa , alla quale nulla

mancarebbe d’erattezza, fé il foppalco con-
nefTo già colle tavole , onds formaronfi le

{

Capanne nell’ Epidemia contagiofa dell’an-

o , e 30. , fi potefiè rifinire , come
Iredefi , con un fottovolro a vivo fmalto ,

Knnefib alla Chiefa v* ha un Convento, in

!

ui rifiedono i Padri Minori Conventuali
eli’ Ordine di S. Francefeo d’Alfifi , frà

)iù riguardevoli della Provincia
\

il cui Fon-
latore dicefi , per quanto porta uua coftan-

je tradizione , il grande Sant’ Antonio, al-

prchè in pafiando da coftà » andava a get-
,

lare i fondamenti del Convento di Varefe

.

ji hanno memorie autentiche dell’ antichità

i quefto Convento ^ avvegnacchè^ fin dall*

anno



Ar-

Cbtfe$.

Monafi»

anno \%t6, furono nominati alcuni di quelH

Padri 9 che Furono il Padre Giovanni da.

Monza Guardiano , e Fra Snidano per alTi-

ilere di tellimonj alla pace Folenne , che—

colla garanzia del nobile Lantelmo Benzo-*

ne di Crema , e fotto l’arbitramento per la

parte de’ Milanefi dell’ Arci ^elcovo Otta

Vil'conti , e Ugolino Roflì Pndeftà di Mh
lano 9 e d“* Comafchi Guido di CaPiglioi

ne 9
e Loterio Rufca amendue Podeftà dii

Como fi Itipulò nel Territorio di Rovellai

Pieve d* Appiano tra Comalchi, e Mtlanefi^

e r anno i^P7 fi pubblicò da Monfiarnorej

FranceFco da Parma Arcivefcovo di Mtla<

no un* Indulgenza di 40. Giorni a chi con

abbondevoli limofinc alla fabbrica delle

fteffb 9 iolTe concorfo . In quello vi fa ce«

lebrato l’anno i 6 <5 i il Capitolo Provincia,

le 9 a cui furono prefenti cencinquanta Fra

ti 9 e Pivi eletto al Provincialato il Padn

Lodovico Magno i ed in oggi v’ha ezian-

dio la Sede Filofofica , che fi legge a’

G

ioì

vani Profeffi dello lleflTo Ordine . L’ ultim:

delle Chiefe 9 farà il foggetto di tutto i

Libro • Oltre le preriferite fabbriche fi feor

gono diverfe corpicue Cafe , tra le quali ‘i

nobil Palazzo dell’ lllullrifiìmo Sig. Conti

Don Diego Rubini Cavaliere dell’ Ordine^

di S. Jago 9 e degniflimo Nipote del fu Si^

Senator Reggente > e Prefidente del Confi

glio di Santa Chiara in Napoli Don Pieri

.
Giacopo Rubini d* immorcal nome, col va'

go Giardino annelTovi 9 refiTuto a varj dell

ZÌoCt riparti di verde 9 con fontane di buoi

intreccio 9 e bofcareccie d* un’ elegante pi

cevole difegiio# Avvi



Avvi poi un Mercato , cfte ft fa tutte
le fettimane . Quefio provvede gli Abitan-
ti , ed i Foraltieri di rum que* comodi ,

che può appetire la neceflità non meno ,

che la dilicate2za della vita umana . Veg-
gonfi ripartiti in diverfe regolate ordinan-
ze , i Ranchi de’ Mercatanti di Panni , Fu-
flagni , Saje , Tarliccj 9 Bambagino , Te-
le , ed altre Merci innumerevoli . Sù li

confini della Piazza maggiore, che riguar-
da il mezzo.giorno fi trafficano Biade ,

Rifi, e Grani d’ogni forra : nel corpo della
medefima un* altra grande quantità di ma-
nifatture , virtovaglie , ed altri generi di
mercimonio , mette in una dilettevole con-
fufione rocchio. Sulla Piazza

, poi detta
volgarmente il Caftellaccio , vi fi efercita
un groflb traffico di Beftie , onde la Città,

! il Borgo , e Ville vicine abbondevolmente
fe ne proveggono

.

I

II Borgo è affai popolato , e vieppiù
' egli era ne* fecoli andati , come leggevafi
in un* Ifcrizicne funefta folla fronte del
Cimiterio de* PP. Conventuali : Anno I6^9.
e ^o. DevafìavU pf^iìs Saronenpes
pcrfonas cìna trn mtlle ; Corpora omnia ,

j

(InHiffimo potuti ampletli , hoc angufium
;
CAmetertum , in (ìnu fuo augu/iè ftpc/iv^t :

tu ò Saron hoc CAmeterto non jam inhu'
manior , fub quo Parentcs , Amici tuì

f fepulti manent , fi non corporibus
, f ltem

animabus earum in corde tuo da f.pu/tU‘
I ram , e nelle altre antiche annotazioni , che
fono regifirate nel manofcrirro già da me
citato nella lettera proemiale , dal qual fi



iS
hà , che ne’ tempi ferali de! contagio , fu-

remo depofitati nel Cimitero di S. Antonio

Abate preflb a due mila Cadaveri

.

Egli è flato (Vmpre mai fecondo dan»

fiche chianflìme Famiglie j una gran parte

delle quali y
abbandonato il uol natio > ha

ilabilua la fede in altri Paefì ; ed altra ci

riferba ancora qualche glofimo rampollo ,

che tuttor autentica la nobiltà del Luogo,

Fra* n<^mt de* Decurioni della Crecìeii7a^

di Milano , che afT'embiaronfi l* anno

per dare il giuramento di tedelta allì-,.

Santa Sede ,
nella di cui indegnaziofie era-

no incorri , a cagione d* aver accolro Lo-

dovico il Bavaro già ribelle della Cnieta »

c dell* Impero y
ed incoronatolo colia co-

rona di ferro nella Bafilica di S Ambro-

gio y fi leggono tre Patrizj di Saiono , co-

me dall* erudito Libro del Dottor Biblio-

tecario Niccolò S etmani t

S A/rtbro(iì contrA Gallos y Cap ^ rac*

cog'ie; Pdu^-t^us de S^tTono y
philtfypAS de Sa

Tono f
Manu de S^Tono . Si ha dal Cori * Par. 4*

£ ^x\ ,che la Famiglia Viiconti di Sarono,

diramata al prefente per diverfe dì

fuccelTionì nelle Cafe più infigni del Bor-

go y che ancor a* di noftri fuififtono y era

inefiatacol fangue medefimo de’ noflri Prin-

cipi . Nella deferizione eh* ei fa delle eie-

quie , di cui giammai videifi le più pora-

pofe , di Giovanni Galeazzo Vilconti , fra

Confanguinei Parenti « che accompagnaro-

no il cadivero dell’ eftinto Duca al fepol-

cro , ne annovera tre di quello tralcio di

Sarono • Xommafiao } e due Antoni Vil-

conti



conti di Sarono 9 de* quali ogn*uno era ri-

cevuto in mezzo nel funebre regio accom-
pagnamento , da due Magnaci » o Amba-
fciadori delle Città dipendenti

.

Da quelle n* ufcirono in ogni tempo
varj Uomini eminenti per dignità 9 fcien-
ze , titoli , ed altre fublimi prerogative ,
come ce ne fanno teitimonianza Monfignor

, Oloferne R jna già Nunzio Appoftolico

I

preflo la Repubblica Veneta : un* altro dello £>
1
ilelTo nome , e cogncme già Arcivefcovo ntfi

F

a*

Idi TefTalonica , ed altri cofpicui TitoUti

,

I cbe nelle cariche di Corte di Toga
,
» .

Ay«4

.

I

di Spada hanno cotanto illuftrata quella
, Famiglia . Don Erarmo Brafca ConlìgHere

;

di Màffimìgliano Celare ,Ambafciadore a di-
’ verlì Red’ Europa

, e Governatore di Trie-
lle , come dairilbrizione , che nel Tempio
di S. Eufemia di Milano fi legge ; Htc fitus
(ji Mag, ^cfues Dm Erafmm Brafca Maxi*
mtltanì Cafarìs , Ductfque Med'tolant Cfxrfi.

lìarius 9 Ò* rid Europa Regei Orator lega^
tm 9 tandem Tergefiwa Vrbis FrafeBus ; Dìem
obììt anno falutis 1^02, honts Febr, 9 in
Patrìam efjcrri tefiamtnto curavh : con al-
tri Soggetti cofpicui ( fra’ quali vive ancora
il Revèrendifiìmo Padre Abate Don Tadeo
Brafca , ornamento , e fpIe':dore dell’ in-
clita Religione di Monte Olivero , che at-

. tualmente prefiede all’ Infigne Monillero
;

di S. Vittore di Milano ) derivati dallo

I

ftefib chiariffimo Lignaggio , che da piu
fecoli in quà è aferitto ai Collegio de’ Si-
gnorì Cavalieri , Centi , e Giudici di Mi-

j

iano ( a* quali per loro gran .gloria fu già
B % fcritto



Garon»

//. S
d9ils

C^ynp*

gmU d

1717,

fcritto da Francefco Rè di Francia : Jurif-

perìth Coli gli Med'tolam toto Orbe mtì0^

wis oh tortini ^'ngulArem dodlrìn^-n jcìen‘‘

tiam ) 9 come pur anche al ruolo de’ Pa-

tri?} della ftelTa Città nollra . 11 celebre,^

Padre Gianmaria Salvar^rra della Compa-

.sma di Gesù , illuftre germe dt qaelta no-

'bililTima Proiapia , che vanta nella Tua ge-

nealogia tant* altri Eroi 9
chiamato l Ap*

podolo della California , che in parte {la-

bili la Fede non mai potutavi aHignar«i«-.

nella flefìTa Ifola , o come altri vogliono Pe-

nifola valtilTima dell* America boreale , av-

vegnaché i confini Settentrionali fieno per

anco ignoti » ove più d* una fiata ebbe il

drfiafo incontro del martirio , benché fem-

pre per {ingoiar provid-‘n73 del Cielo ,
che

volevalo in vita per fo{lcgno di quella no-

vella Criflianità 9
propagata pello ipazio di

ben cento leghe 9 fé lo vedeiTe Tempre fug-

gir dalle mani 9 ed in parte la fondò 1! pri-

mo in altre nuove Provincie della fieffa Ca-

lifornia 9 e r.ell'^ popolazioni non per anco

praticare de* Chi ni pi 9 Barro] a« 9 Guaza-

parioj Nazioni tutte barbare 9 che fiendoniì

al Nort della flelTa America . Monfignor

Filippo Vifconti già Veicovo di Catrarza-

ro 9 ed una longa ferie di Canonici Ordi-

nar] dello fteflb ceppo 9 come dal Catalogo

delle Famìglie 9
compilato Tanno i477 * >

dalle quali eleggevanfi i detti Canonici Or-

dinar] della Metropolitana 9 chiamati^ Car-

dinali minori della Chiefa Milanefe 9 in cut

fotto la lettera F vengono fpecialmente no-

minati i Vifconti di Sarono , come dallcL^

Autentiche di prcilò i Difcendenti di que-
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fio ncbilifllmo Stipite , da me attentamen-

te , e con piacere rivvedute 5 maffime che

un ramofcello di quefti fu inferito nel Se-

colo palTato y eziandio nella mia Afcenden-

f za . Monfignor Don Bernardino Campi > di

ne Appoftolica^

Mezzabarba Pa-

poi Vefcovo di

Lodi , eletto quinci Procuratore generale—*

I
della Sacra Congregazione afe Propaganda

! Fide nell* Indie Orientali , in Propofto Mi-
i trato del Regii) Borgo di Codogno ,

per ul-

I

timo Vefcovo di Bobbio , ed altri Uomini

j

cofpicui , che occuparono le prime cariche

delle Bahliche di Milano , fra* quali vive a

I

gloria s'i grande del noftro Borgo rilluftrif-

! fimo y e ReverendifTimo Monfìg. Don Gaf-

pare Rt jna , Propofto Mitrato dell’ Imperia-

le Bafilica di S. Ambrogio , e degno per

l’eccelfe doti che l’adornano , d’immorta-

le vira , ed entomj : tant* altri valenti nell*

armi , Colonelli y Capitani , Uffiziali d’Ar-

mate y come ponno confultaifi le genealogie

di diverfi Cafati : altri nelle pitture, come
ce ne fa fede il prelodato Legnani , che—»

fui fiore di fua <“tà , e virtù modi : Altri

nelle Scienze Teologiche , e Morali , co-

me ci conteftano tanti Ecclefiaftioi , fiati

promoflì a Benefzj riguardevoli sì nella».

Metropoli , che nella D ocefi , ed altri in

qualfiafi pr feftìone , tanto nella Città no-

:
ftra , come foraftiera , ove piu , che nella

Patria , ebbcr* agio , di f^r prova di 1 < r

artezza . La gloria peiò maggiore di quello

j

Borgo è fiata ferap’'e., e farà y i* eflere fiato

I

B 3 sì

già Auditore nella Legazioi

della Cina prefio Monfignor

triarra d* /^lelTandria , e
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s'i accetto a Dio , che degnato fiaf! di farlo
j

e ilìuftrej e ricco* e felice col dono pre» I

ziofìflìmo , come ben’ argomenta 1
’ Autore \

del primo Libro , di quefta facra miraco-
\

lofa effigie della fua Santiffima Madre , dt
\

cui debbe a tutta ragion dirli , efTer di que- *

fto avventurato Luogo il pregio più gran-
de , più eccelfo , più glorù fo , il foir mo «

ì/é, 3».
l’ f^ttimo 9 il maiFimo : £?eeor Carmdì , ^
Saron •

Efpojtzione del primo Miracolo •

CAP^ II.

TJ Icavafi dal ProcefTo compilato Panno di
US A,- noftra falute 1578. alli fei di Aprile-#

^A^cbif.
Leonardo Calegari Propofto di Pàrabia-

/»/, & 5
rretrocomia allora di que’ diftretti , e

dalle memorie dell* Archivio della Chiefa 9

^4r<j»i.che un tal Pietro , il cui cognome non ci

arriva a notizia ,foprannominato volgarmen-
te Pedr-^'tto , povero di natali , e di facol-
tà , era flato per lo fpazio di cinque,© fet

anni afiiitto da un male moleftifllmo di co-
feia , che obbUgavalo giorno , e notte, fuof
d’ogni fperanza di falute al letto . Una.^
notte frali’ altre eh* ei fentivafi oltremodo
agitato da’ dolori, gli parve d’udire all’im-
provifo una voce che dicevali : Pietro

^ fo
de(uitrì guarire , va a Strada f^arefina : là

eaìfica una Chiefa , e fià figuro , che non farà
per mancarti tl bifogmvole , Si crede che ciò
legmile 1* anno di noflra redenzione 1460. •

fui

/



fili quale fifTaremo la prima Fpoca di quella prìms
Storia , elTendo Duca di Milano Francefco

Sforza primiero di quello nome ,
e Pontefi- »4^o*

ce Enea Silvio Piccolomini Senefe , detto

Pio li. » eia Propofto dell* Inlìgne Bafilìca

di San Lorenzo Maggiore di Milano. (l’Au-

tore del primo Libro , dice , che gli appa-
rilTe in leggiadro fembiante la Vergine,
richieftolo del fuo travaglio , li rifpondef-

fe , ch’egli pe’ continui eccelfivi dolori noti

poteva più vivere, ed elTa gli prefcriveflèdt

portarli a Strada Varefina , che app’è di

quella facra Effigie ricuperata avrebbe la-,

fanità , ove condottovi dalle fue Nipoti ^S,Petr»

quali erano alle grida del paziente accorfe ,
»«

lui timore che la violenza del male non Io ^^*P**^*

precipitalTe in una difperazione , riavelTe do-

po qualche Tonno l’intera fanirà . ) Non diè

orecchio per la prima fiata all* avvifo l’In-

fermo
;
quando poco men che addormenta ^

tofi , ode la ftelta voce , che lo fveglia , e

vede infieme inlteme circondata d’un’ info-

lito chiarore tutta la llanza , cofirchè ne 157^$.

fa parola per fino a que’ di cafa ; ma nep-.

pur credendo per la l'econda volta di quella

voce al prodig o , s’abbandona di bel nuo*
vo al fonno ; ed ecco che fente la medefi..

ma voce , che pur li replica : Pietro fr /’ è

a cuore la tua faIute , va a Strada f^arefì*

na ; la eatfìca una Ch'iena ìn onor della yer»
gine : Obb.d^ alla terza replica I’ Infermo |

c l’ubbidienza fu nel momento feguita

un manifello preludio rii ianità
$ avvegna-

ché appena fiaccatoli a ftento dal letto, fen-

tiffi reltiuiire una tal vigorlia di forze , che
B 4 fi
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fi trovò quafi del tutto rifsanato . Si conduf-
fe con quelle forze, che ricuperate aveva ,

sjutaro da alcune Tue Famigliari alla ftrada

,

d’ accorto a cui veneravafi in una picciola»^

Cappelletta T Immagine della Beata Vergi-
ne ; e quivi piegati dì bel nuovo gli occhi
al fonno , come marcano l* Autor del pri-

mo Libro , e le memorie dell’ Archivio da
S. Pet*. lui prodotte , fi fvegliò rimelTo affatto di
Lép* 2.

, con giubilo immenfo dell* Infermo ,
pa£.$. g di chi trovòrtì al prodigio prefente . Ri-

prefa in tal guifa la primiera perfetta fanità

non corfe nò , volò
,

portato dali’ertro d’un
eccelfiva allegrezza al Borgo

,
gridando per

tutte le rtrade : mh-acolo ^ miracolo , Le gen-
ti attonite pello ftupore , a cui ben noto era

il mal incurabile di queft’uomo , non fa pe-
vano che dirli , e ben mi perfuado , che^
molte di loro avran detto , come gli Ebrei
del Cieco nato : Nonne hic efi cjuì fedebat y

qiierti non è quel deffo , che dì già fpafi-

mava fuor d’ogni fperanza di rimedio in un
letto ? Alt* autem ne^uaquam , fed fìmilìs efi

et i
Altri poi non ancora convinti dal mira-

colo avran detto: non è quel delTò , ma un
altro rutto fomiglievole ne’ caratteri del vol-

to : fèd fìm'tlts èji et . Ma egli con voci non
mai i. tcrrotte , non cert'ava di pubblicare

pel Borgo, con tutto quello rpiri^o , che un
prodig,io s'i autentico fominiffrar h poteva »

le glorie della Vergine , gridando miracela

lo , miracolo . Nè concento di ciò, elee per
le Terre convicine , e parte colla voce , e

molto più col prodigio , che con feco fi

portava , ifpira da per tutto una viva fede.



éd una fingolar divozione verfo di quella^
facra Immagine . La fèrie del ProcefTò di

quefto primo miracolo , fi legge nelle me-
morie dell’ Archivio Arcivefcovile di Mila-
no , fpettanti alla Cura parrocchiale di Sa-
rono , e ne’ regiftri dell’ Archivio di quefta

Chiefa , cui efporrò letteralmente nella fine

del Libro per giufHficazione della Storia.

I

Origline della prima fondazione

I del Tempio»

CAP. III.

VFilerà vafi anticamente in di/lanza d’un
quarto di mìglio da Sarono , in faccia

I

ad un gruppo di piazza , che fa capo ad
i un quadrivio , verfo Levante > mezzo gior-

no 9 Occ dente , e Settentrione , in una.^

piccola Cappelletta di mezzo a’ cefpuglj 9

qual giglio appunto infra le fpine , come
la dipinge la Cantica 9 l’Effigie di Maria_, ^
Vergine. Una tal Chieficiuola , diflègnata

:
in luogo di tanto paffaggio 9 ci fa coftan-

.
temente credere, che codefla Immagine foffe

' in venerazione, anche avanti del primo mi-
racolo . Non era però quella convenevoIcL-.

alla Reina dell’ Univerfo , e quantunque
ella fìa fimboleggiata in quel melo mifierio-

;

fo 9 che fra i legni crefce delle felve
; ficf4t Can»

I

malus ìnter Ugna fy/vamm; pur nondimeno
Iddio 9 che di già per bocca d’Ifaia aveva-
ie promefTò di porla nella gloria di tutti i

j

fecoli ; Ponam te in fuperbìam fatculorum ;

i
difpofa



dirpofe con un dì que’ tratti , eh* è femprc

riferbato ne’ telbri della divina lua provvi*^

denza ad eral-are gli Santi fuoi , che fifle

in codefto luogo , con un culto di divozio-

ne irfieme , e di magnificenza più diftinto f

onorata . Il di egno Vi precifo di Dio , non

può non efiere manifefto , Vi per rapporto

al primiero miracolo > che ivi degnòfii ope-

rare , come a quanto di propria bocca im-

pofe la Vergine all* antidetto Infermo » aw
cui ben da tré volte preferiffe di fabbrica-

re quivi un Tempio Iblla cauzione eh’ ella

facevali di non venirli mai meno il bifo-

gnevole . A veduta del primo prodigio fi

fé la pietà de* Borghefi ad abbellire fa fiid-

detta Cappella , a dilatarla : vi fa coftrut-

to d’ avanti un portico per comodo de’ Di-

voti: fuchiufa con una ferriata
,
quella ftelTa

appunto f che mette fuori lotto il portico

del Campanile dell’ ore , ivi forfè colloca-

ta per monumento della divozione primie-

ra ;
che anzi furonvi fucceffivamente erette

tré Chiefette ; ma perchè ciò non efprimeva

abbaftanza i caratteri di quella fertfibile ma-
gnificenz:i • ch-^» ad un prodigio si grande

pareva convenevole , volle Iddio , come—

*

marca il procefTo del primo miracolo , che

ben da tré volte cadtfTero a terra le prime
Chieficiurle , non altrimenti che avven-ne

ad un Tempio eretto alla Vergine in Fie-

<r/flf.^«fole di Tofeana , ove più d’ una volta di

pQffj. sfafeiavafi , quanto il giorno fi merte-

ir.fieme
,
per fino che fu innalzata lull*

* erro d’un monte una vaga Chiefa , nomata

poi la Madonna del Safio ; afiinchè ogn’unp.

refiafie
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feftaffe pieriàmente perfuafo , efie <]uivi vo»

leva efaltata con un riconofcimento più ma-*

cjnifico di gloria la fua gran Madre . Il fe-

lice fucceflfb, che ad ogni prova fi vide ne*

pr*mi fondamenti della Chiefa 9 entra

gìuftificare appieno la verità dell’argomen-
to : perocché l’Infermo prodigiofamente»-#

guarito , fi fè a raccòrrò appiè dell’ antica

Cappelletta, a cantò alla quale fi aveva eret-

ta una picciol cappanna , ove abitovvi pef
fino alla morte 9 la limofina de’pafiaggeri ;

girò pelle Terre convicine 9 nelle quali dif-

fondeva con una perfuafiva più celefte ,che
umana 9 un afiettuofo zelo per la Vergine j

coficche in brieve tempo 9 e dalle oblazioni

raccolte 9 e da quelle 9 che a gara da’ po-

poli recavanfi , una quantità s’amiiafsò di

dannajo valevole a dar mano ad ung gran-

de imprefa . I prodigi 9 cho ogni dV ope-
ravafi : i voti innumerevoli 9 che s’ofFerrva-»

vano : le grazie che riportavanfi fcnZa mi-
fura 9 pei quali fu dinominata la Vergine
de’ Miracoli 9 fecero àbbaftanza comprende-
re 9 che v’era in quell' opra il dito di Dio 9

che quivi voleva con pegno si preziofo ar-

ricchire codelli Popoli 9 e voleva infieme^
infieme 9 che 'tutti la loro pietà impiegafie-

ro per ergere un Tempio più foniuofo di

gloria alla Gran Vergine . Cos'i le prime—»
difpofizioni di quella Bafilica delineate 9 per

cos’i dire , dalle mani llelTe della Vergine 9

autentiche dalla fantità di tanti 9 e sà rari

prodigi 9 da’ voti concordi de’ Pòpoli 9 com-
provate dalla profperità de* fuccefiì 9 con-
tralTegnate per fine da marche si fenfibili

della



tS
della divina elezione > non lafciano luogo a

djibitare che non fìa data ifpezialmence da

Dio trafcelta p r gloria della Tua gran Ma-
dre ) ed infieme infieme per fegno di lalu-

te a quelle Genti

.

Prima fondazione del Tempio .

CAP. IV.
I

Accertata in tal modo la volontà di Dio,
nulla c mifero i Fabbricieri della^

Chiefa , fra quali un certo MefTer Manfri»

no , che credefi della Famiglia Vifconti ,

ed il primo Autore della grand* Opera
, per

dar prove più vive , e più generofe alla^

Vergine di lor divozione . Troppo doveva

Sarono alla gran Madre di Dio , da cui ,

gifaf. come teft ficano le Storie , aveva riportati

6, in ogni tempo fingolariffimi benefizj, viep-

più voleva allnrla V^ergine appalefaral Mon-
do la protezione, fotto cui ricevealo . Co-
piofiflìme erano le limoline che raccoglie-

vano per ogni parte quelle ballarono , per-

chè concepidero i Deputati l’idea niente—^

meno , che d’un Santuario affai grandiofo .

^ Il primo che fi chiamò a ^elferne il difegno

fu Vincenzo dell’Orto, detto il Seregni ,uno

de’ più valenti Architetti di que* tempi .

Quelli al Tuo impegno foddisfece , con quella

felice riufcira , che ben’attendevalì dalla Tua

fama , nel difegno che llefe della Chiefa

Tribuna , e Campanile , quale fu in parte

dopo la di lui morte da altri variato . Ap-
provata



provata Tidea , ed ottenuto il fito neceflario

da’ Signori Antonio , e Fratelli Reina , da*

cui Nipoti s’ebbe poi una genererà donazio*

ne d’una gran parte dello ftelfo , fi gettò a

'concorfb infinito di Popolo la prima pietra

^dell* Edifizio ,
il giorno otto Maggio dell*

Sanno ,
ccnae dall’ ifcnzione , che tiitt*

]or leggrfi fui fregio interiore della Porta.-,

(vicina al i* Altare di S. Anna : P^'fatoT Sécun»

ùradfdm ad Effgiem Aìdi.r , ^aam DulgatOL^ Epoc*

Vf^^ìrgirìts Mii aculoTU-n fawa fùtìs gtata * ^
excttavit degantìa Natale Tem-

pli hujui lux ÀLiiì oHava , Fu conlacrato

all’ Aifui.zione della Vergine per rapporto

al titolo di Santa Maria Vecchia , ed a«.

tal fine per anco in oggi vi fi celebra in tal

giorno l’ anniverfaria Dedicazione • Le pri»

me opere che comparvero, furono la Cap-

pella Maggiore , ed il Coro annefibvi
, ^

capo del quale forgeva un* Altare , pd in

mezzo a quefti una nicchia per collocarvi

la Statua della Vergine, tutti contqrnati a

fregi di dt.raro intaglio nel legno . La vol-

ta dt'l Coro fu dipinta per qjanto leggo a

i mofaico ,
cheche irtendafi fetto qnelto

nome , ma a cagione delle prime fma-

ritefi pitture fu mefla a fiucco . A un di

prelT^ fu eretta da’ fondamenti la Torre del

Campanile , e di li a poco la Tribuna-j

colle Cappelle , che affaccianfi appiè della

fteffa . Si diè principio eziandio al primo

quadro Settentrionale della Fabbrica , ed

appartamenti annefiìvi . Si crede fi confu-

maffe in quefi’ Opra lo fpazio di diciott*

; anni in circa , come dall’licrizione intaglia-

ta



r
ca fulla fommirà del Campanile ; tìog ofius

faBtifn efi per Magìfirum Paulum ddU Por*
ta de Med'tolano dte 15 ]ulu anm 1516. Pref-
focchè allo ftelTo tempo s’appianò un via-
le , che fervifle a* Divoti del Borgo

,
per

cui fu fatta l’anno i^to, donazione d’ una
parte dello fiefTo dal Sig, Antonio Reina j e
l’anno i<55i. dopo varie litigiofe conrrover**
fìe decife per fentenza del Senato di Mila-»
no , fu allargato , e cinto a’ fianchi d’una
fpalliera amenìlTima d’ Olmi , che a tutte

l’ore invitano al divoto pafieggio i Fedeli.
Cos\ ftabilita la prima parte , fi profe-

gu'i con indefefib zelo ad avvanzare a tutta I

poflà l’intero corpo della Fabbrica . Fu di
nuovo conlultato l’ Ingegnere Vincenzo dell’

Orto , infieme con Bernarrlino Lonati , am-
due di celebre fama . A concerto del loro
difegno , fi divife il corpo della Chiefa in
tre navi , foftenute da grofli pilafirati egre*
giamente lavorati nel fafib . Dal baffo piano
fi alzò quella porzione di Tempio » rhp ^

dalla Tribuna corre fino al terzo riparto del
medefimo , A capo delle due navi laterali
furonvi difegnati due Altari ; l’uno ad ono-
re di San Giovambattifta , 1

’ altro dell’ Im-
macolata , poi di San Pietro , e per fine di
Sant* Anna , e al di fopra del dorfo delle-^ <

due dette navi un* ordine di gallerie
, fod-

'

divife fra varj ben ripartici Coretti , che
danno alla nave maggiore un piara viglio fo
rifaltq . Q.uivi fi fè paufa , a cagione ^ che
la primiera Cappellecta collocata ove iru
oggi incontrafi il terzo pilaftrone coIPlfcri-
Eione : Chrifilferéi, Firgìnu Jmmagmem /<?-

lemnt



mn\ hìnc pélatam p'^tnpa ad prAcìpmm Ba*

UtcA luum tranpiulit 6anHm Carolus anno

edempti Orhis quarta Id'tbm Septembrks

^

Occupava it fi"o neceifario all* eitenfione della

;:hiefa . 0,'iefto deflb è il luogo , ov’ ella-,

imo di abitare ifconofciuta p: r tanti lu-

ÌTÌ ,
qual rofa appunto piantata fra cefpi,

:ome la caratterizza l’Ecclefiaftico , Tre/*

luelle felve . Per dare l’ultima mano alla

Fabbrica ,
s’atterrò la vecchia Chieficiuo-

la ; agli archi già fatti , s’unirono i due ,

:he* Tettavano ; ^qualche anno di pria fi co-

[frufie al di fiipra della porta falfa , per taf

luogo alla (cala , che mette fu lì’ organo .A
:orabinare il difegno della Facciata ,fu tra-

“celto il famofo Pellegrino de’ Pellegrini ,

juel grand’ Uomo , che in eccellenza d’Ar- * 5® 3 »

:hirettura afeefe all* auge piu eccello di

gloria , e Lellio Buzzo da Milano a met-

l^erlo in alTetto . A direzione , e travaglio

3 i tali Maettri , fi alzò dalla bafe il Pro-

rpetto del Tempio a due claffì di colonne,

1
’^una Dorica » P altra Ionica , compartite-^

:?on ogni regolarità di proporzione fra detti

3ue ordini . Compiuta la Facciata , fi chia-

mò Vincenzo Cinilcllo a dividere i campi

Sella volta maggiore ;
ad ornarli di varie

[iregiatiifime p»tture : Jacopo Buono, Frati"

jelco Sala ,
Giambattitta Aquino ad efegui-

te a ftucco , a oro , a oltre mare i riparti già

ìifegnari . Afa vaghezza della volta vi fi

ini di li a poco quella del pavimento della 15440
lave maggiore , delineato dalla penna di

Carlo Buzzi , e commetto dallo fcalpello di

Andrea Caftelio . A un di ptcflo fu dato

fine



fine air ala della Fabbrica verfo Tramonta'*
na , e di 111 a poco fu melTo in opra l’apice
del Frontifpicio farro a balauftrata fagliente ,

che al vecchio fu aggionto , a feconda del
difegno del prefato Carlo Buzzi

,

Di Pintori, e Scultori ,cbe fì fegnalarono

in quella Fabbrica^

CAP, V,

I
^Spodo il metodo efeguito nella ftruttu^

_j ra principale della Fabbrica
,

egli è
d* uopo foggionga , a cosi isfuggir ogni ana-:

cronifmo , il Catalogo de’ Pitrcri , e Seul*'

tori , che diedero di mano in mano prove_^;
jfingolari del loro valere nell’ eletto di leii

abbellimento , de’ quali può dirfì , Io che?

fu fcrirro di que’ famofi Artefici : Implevf

I. e«.f Spìrltu Dei , ^apìentta
, ^ ìnteUrgentta

é* fcìentia in omnì opere ad txcogìiandu-fYL^.

quìdqmd fabr'e fieri poteri

,

A colorire il pri-

mo fmalco della Fabbrica fi convenne il fa-

ixiofo dipintore Bernardino Bovini , il cui
ritratto ifeuoprefi nell’ atrio dePa Cappella
maggiore , fra i Savj della Legge Mofaica
in quel vecchio feriofo contrafleg iato da una
longa bianca barba , che fiede a man man-
ca al Divin Difputante . I dite quadri a_i;

guazzo , che a’ lari dell’ Aitar maggiore ci

efprimono l’uno l’Adorazione de’ Magi > e

l’altro la Purificazione della Vergine
;

gli

altri due , che nell* atrio anridetto ci addi-
tano la difputa de’ Rabbini e Io fpofali-i

zio

I



zio di S. Giufeppe , di cui ne fa mandata

una copia in Ifpagna dalPEminentiffimo Fe.

derido Borromeo a Filippo li., le due figu-

re r una di Santa Appollonia , e I* altra di

Santa Cattarin;^ : i Cherubini , che fervono

a’ Mìnifteri dell’ Altare , effigiati a’ fianchi

del Coro : i Vangelifti , e i quattro Dotto-

iri della Chiefa , oltre molte altre dipinui-

I

re , in gran parte meflè a oro nel conveflb

i

deir archivolto -all’ Aitar maggiore , furono

i
tutti parti di quello impareègiabil pennel-

! Io . Allato di quelli ufcirono dalla lleira«#

I

peritiffima mano le figure , che nella volta /

del Cenacolo ci lì rapprefentano a fcorcio : /

quelle di Sant’ Antonio Abate , di S. Cri-

[ j che fanno dell atrio della Cappel-

la mas'Siiore il profpetto laterale , le altre

due , che forgono al difopra degli ufci della

I

Sagrellja , e Campanile ; e fra tutte, quella

: che a propria divozione operò in capo al

Portico Settentrionale della Fabbrica addi-

tante la Natività di Nollro Signore . Nel

quadro rapprefentante la Purificazione di

i Maria Vergine , vi fcrilTe per figillo delle

I fue op'-re lo ftelTo dipintore ad eterna me-

moria il proprio nome : Bernardirms humus
,

! plnxh anno 151T. H Padre Moriggia *

: Tue Storie attella , che fe 1’ <
pre di q lelto

valente Autore folTero fiate efeguife filila-

! tela ,
farebbero tefoii d’incomparabil va-

I

•

Al Levino s’accoppiò l’anno 15^- "

mofo Gaudenzo Ferrari di Varallo . Quefti

fu d’un genio felice , d’ un’ immaginazio-

ne vivace , c piena di fuoco , che è l’ ani-

C ina
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ma de’ Pitro'i pervia d’entufiarmo . Ei s’irti»

pegnò a dipingere ia Tribuna 9 dirò me*
gHd , la glor«a de* Beati , ricca di mille—»

tratteggiamenti di virtù , e d’ingegno
, che

fa veder nell’ Autore una fecondità inefau-

fla di penfiero . Si vuole > che ia prima voN
ea la dipignefTe a malta lifcia 9 ma perchè

ciò non erprimeva abbaOanza la vivezza di

fua idea , la dipigneffe a malta granita 9C0-

me fi vede al prefente con rie^'cita mira-

bile. Furon’ opra parimenti di fua mano i

quattro Ovali , che fpiegano la Creazione—*

del Mando 9 diftribuiti nebe bah angolari

dell* Emisfero , e si vivamente rinc ntra-

ti
^
che arrecano gli occhi de’ Pref-fiTori •

Ebbero il terzo luogo Cefare Magno 9

allievo del fuddetro Gaudenzi 9 e Bernardi-

no Lanino Vercellefe 9 il primo de* quali

effigiò S. Giorgio , e S. Martino a lato delle

due Cappelle della Palfione 9 e del Cenaco-
lo :

1’ altro li fei triangoli 9 che nelle fud-

derre bah efprimono varie imprefe de! Te-
ftamenro vecchio

,
V’ergo l’ anno 1598, com-»

pa rve Camillo Procaccino 9 che ombreggiò
con s’i dolce mano l’Otazione nelf Orco 9

il b^cio di G uda 9 il treno d’una Cucina-,

in capo al Cenacolo, co’ due piccioli qua-
d'i 9 che a* lati deli’ Aitar maggiore chiu-

dono i depohti delle Sacre Reliquie . Se-

gnalgronh eziandio versogli ultimi anni varj

altr Dipintori 9 fra quali Vincenzo Cinifel-

lo 9 che ninfe gli eruditi hmboli gerog’ihci

parti ingegnoh del Padre Rejna della Com-
pagn'ia di Gesù 9 divih ne* riparti della vol-

ta deli* Aitar maggiore; Antonio Volp'^^o»

che

» <



che delifieò le voltine delle due eillerie iu-

periori : Filippo Abbiati, ed Amorogio Le-

gnani , il primo de’ q’iali iftoriò il quadro

di S. Giambattifta
^

il Tecondo quello di S.

Anna ne’ due Altari dedicati a’ medefimi

Santi : il Lanzani
,
che animò i due Angio-

li , che al difopra dell* architrave della por-

ta maggiore interiore foftengono la Meda-

glia di S, Carlo , e i due fchelerri de’ Sa-

cerdoti , che fui frontifpizio del Cimitero

della Chiefa raffigurane : Federico Panza ,

Stefano Mcnt’alto , Fedrigo Bianco , Gio;

Mariani , e Giufeppe di lui figliuolo, i pri-

mi tré de^ quali erprefiero i buftì, che fono

al di fopra delle cornici de* jfeneftrati delle

navi laterali , e gli crnati d’ Architettura , e

le figure , che adornano |c dette navi ;
gli

altri due ,
dottiffimi in Optica , e Scenogra-

fia , le altre imprefe d’ Architettura , e prof-

pettive che a’ lati interiori dele tré Porte

della Chiefa con fingolar compiacenza dell’

occhio ammiranfi : per ultimo Stefano Ma-
ria Legnari , che avvivò ne* fianchi delle

due Cappelle larterali di S. ^nna,e S, Qio-

vambattifia l’Angiolo, che confbla la fferilirà

di S. Ama , e Zaccaria , che fcnfle il no-

me di fuo Figliuolo il Precurfore.

A’ Dipintori tennero dietro neMo flefTo

primo ft polo con egual ardore di gloria gli

Scultori . Stabilitofi da’ Reggenti della Chie-?

fa d* iftoriare le Cappelle della Paffione , e

del Cenacolo , ed ornarne i prorpetti , fa

chiamato da Milano uno Statuario afiai

celebre in qiie’ tempi per nome Andrea, il

gog nome upn fi sà. Q.uefti intagliò |e Scà-

C I
tue.

i^pi.

ijip.



tue ,
che nelle dette Cappelle ci rapprefen-

,

tano per una parte fovra una rupe penfile—»
]

^li avvenimenti dolorofi del Calvario , e per
|

1’ altra gli Af pofloli , che furono pafciuti i

nell’ ultima Cena colle Carni Eucariftiche
j

di Gesù Crifto . Furono lavori parimenti del

fuo fcalpello 1
* Eterno Padre , che rei cen-

tro della Trib.ina fpande una copia infini-

ta di raggi fopra il Coro de* Beati ; l’Af-
I 555 - funzione della Vergine chiufa in un’ abifTo

di gloria , al di fotto della quale ammira-

vafi quel gran prodigio di pittura rappre-

fenrante gli Appoftoli rapiti dal caro ama-
bililTimo oggetto , parta del Gaudenzi ,

francellara all’ indi poi , per riporvi nel fito

1539, d’-^fTa 1
’ Organo : le Sibille » co* Profeti ^

che adornano il contorno della Tribuna >

opere tutte molto lodevoli . Fiivi eretta all’

un di prefTo fuori drlla Chiefa verfo Setten-

trione una divota Cappella effiggiatadal Ver-

155'!. cellefe, nella quale veneravafi una Statua del

Salvatore moftrata al Popolo ,opra anch’ efTa ,

per quanto dicefi » del Gaudenzi » che orli

conferva nella Sag'eftia . D’a vanti a quell*

Immagine del Salvatore celebravanfi tutti i

Venerdì con rito foienne la M ffa delli«,

PalTirne , ed i V^fperi , commutati poi nelle

L'tranie del Sabbato , che fi cantano nella

Chiefa maggiore. fu demolita per far

luogo alla Chiefa 9 e compenfata con un*

altra Cappella di fingolar divozione , che

dicefi della Pietà di Nofiro Signore , ove
vedefi Gesù Criflo deporto dalla Croce ,

fralle braccia delle Marie piagnenti
;

quale

anticamente avevafi in gran venerazione ^

come



come attefta T Autor del primo Libro , e-#

come n’erano prove fofficienri le copiofe ta*

voletre di grazie , che vi fi appendevano ,

Óate poi dalle ingiurie de* tempi dilTipate.

Defevizione del Profpetto ,
Ghiefa , Cam^

panile , e luoghi aggiacenti ,
e pru

mievamente del Profpetto

della Chiefa.

CAP. VI.

NOn foddisfarei al fine prefiflbmì »

pago folo del primo abbozzo del Tem-
pio , non voleffi efporre eziandio con una

più unita , e più regolar riparrigione tutte le

partì , che Io compongono . Fu eoncepu»^o

il difegno della Facciata , come detto ab-

biamo dal famofo Pellegrino de’ Pellegrini

l’anno 1578. Si alza tutto il mafehio della

Chiefa , che gìufta i Decreti de’ Sacri Ca-

noni fi move da Tramontana ad Oftro , ed

è ferito per dirittura da Ponente, fovra urL»

monte , per così dire , di fallì , per la mag-

gior parte afportati con immenfi travaglj

dalle montagne di Breno . Sembra a prima

giunta , che un tal’ afpetto oppofto diretta-

mente al Borgo , le feema alquanto di pre-

gio, ma le leggi della Chiela prevalferogiu-

lliamente a quella maggior vaghezza , che

il difegno poteale dare . Un fodo aliai lar-

go , e rifaltanre di tré gradini , che corre

da un Iato all* altro del Propilèo ,
forma la

C 3 prima



prima bafe del Frontirpìzio • Sedici groffk^
rr tonde colonne , a cui rifpondono dì rin-

j

centro in egual numero altri mezzi pilaftri ?

quadrati « compartite^ con tutta fimmetriai
j

parte nell’ ordine Dorico inferiore
^ e parte

ne! Jonico fuperiore $ fanno la parte princi-
j

pale $ e regnante di queftó difegnoé L* of-

iatiira di tutta la Facciata intonaccàra di faf.
|

fo Vivo j che rigira metodicamente 1
* fino,

I

e Taltro ordine ,e da cui nafeono nelle loro r

proporzionate diftanze diverfi ben* iftudia-
|.

ti rilalti ,
fpiega la perfezione di tutto l’Edi-

\

fizio . Al di fopra de’ Capitelli camminano
con l<“gfi^e ben’ intefa i faci Epiflaglj , ed a
feco-da di quefti i Freggi j i Triglifi

, gU
Afirà?ali , le Corone , gli Acroterj con al-

tre elegauM decorazioni , tutte intagliate
|

baili riglievi con gran magirtero nel fafTo . }

A l3'"i,ed a mezzo del primo ordine apronfi i

f Porte d^'lla Chiefa , efprefiè anch’ elleno
|

in pietia viva 9
la prima delle quali d’ al- I

rezza br. 7. on. io. , e larghezza br. on.;
|

IO. chiijfa da due Regie Impofie
j artificio-

|

famv-nre ( perate nel legno , métte fui pie-
,

Cir i fr-^pio a caratteri di brónzo TEpigra-
j

f : Ftrgynt DttparÀ Burgt Saront : la Te-
conda a Settentrione ; Fidelìuvri pietas : la

a mezzo giorno: Mtraculis dardi Ne*'

npieni poi degli Intercolunj dell’uno e l’al- i

r < ord ne , come altresV al di fopra de^Co-
rn-menti delle Porte , foddividonfi diverfe

icThie , nelle quali vi fi adatrararino,giu-
|M il riparto del difegno , varj Mifi:eri della 1

rgine , effigiati^ in marmo di Carrata •
\

Mettono la Porca in mezzo due Atlanti d’aU
I

tezzà



teX7a br. p. on. comprefì i piedeftalll , iA

ieirbianza di due Profe’i , che portano fui

capo il padiglione della Porta maggio-

re , cos'i ben* atteggiati dallo fcalpello ani-

I mofo del Preftini, che dir potrefti col TafR?:

Manca ilparlar : di vivo altro non chiedi:

Nè que^o manca amor ,fe agli occh^ credi .

Tal’ è la forza , che dal baffo della fr< nre_^ Gerufm

dividefi verfo il mento > nell’ atto di folle- hhcré

ner la gran naole , che cagionano la mara-^'^^*»^

viglia de’ Riguardanti • Al roverfcio del »•

digliofie ferpeggiano diverfi intrecci di do-

ri , e fogliami operati a baffo riglievo dalla

mano eccellente di Leone de’ Leoni
,

quel

grand’ Uomo , che diè prove si alte del fuo

valore , sii nell’ Efcuriale di Madrid , come
nella Fabbrica di S. Pietro di Roma . Al di

fopra dell* Epyfliglio dell’ordine Dorico, vi

fi ammira un freggio di finiflìmo lavoro ^

empiuto a baffi riglievi , efprimenti diverfi

facri iflromenti del Sacrifizio dell’ Altare ,

ed altri tn fei ecclefiaflici . Sul dorfo del

coronamento nafce una bafe affai rilevante,

che foftiene una piccioi balauflrata
, quale

fa il mezzo dell’ ordine Ionico , e foddi/i-

de le tré fineflre , onde fi comunica la lu-

ce alla Chi'“fa Vi feguita poi di conferva

a capo dell’ Epyfliglio un’ altro fregio lavo-

rato anch’ effo a diverfi rifalti di fogliami ,

^ fiorì , e volatili , fijlla cornice del quale—#

f s’appoggia un Cartellone di marmo nero ,

in cui le£?gefi a caratteri di bronzo ;

' gim Mairi in Calum a(famptx Patrona pien*

i
tijjitna S’aron . Fimtimique votivo are P,Anno

I Jalutis httmana M. /?. C. XIL In fronte al

I
C 4 Car-
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Cartellone s' incontra un Cherubino ^ cht^ ì

coir ali fpiegate fi move fu! marmo, da cut
|

cafcano due rilevanti felloni , che pieganfi
^

dall'uno, e Tabro lato. A compiere ì'eru-
'

ditiffimo difegno , vi delineò il preriferito

Pellegrini , fui Frontifpizio un* altro padi-
[

gliene , incifo anch’egli con egual induftre
;

mano a diverfi ingegnofi intaglj , in capo al

quale vi collocò l’anno i666, Carlo Buzzi

una balauftrata , che riguarda l’acuto ,

il cui rigoclio fofliene la Vergine volante al

Cielo , i Cherubini , che collo fquillo delle

trombe pubblicano le di lei glorie , e le—*

aguglie laterali, che fanno poi della faccia-

ta l’efatto maeftofo compimento. Quivi rA»*-

chitettura vi moftra da per tutto nell* effer

fu® piu puro l’ampiezza di fue idee , e la

grandezza che rapifeono Io fpirito . ìl ci-

tato Pellegrini , Lelio , e Carlo Buzzi, Ja-

copo Buoni , che lì refe tanto celebre nel

Duomo di Milano , v’impiegarono tutto lo

ftudio di loro attezza .

La vaghezza del Frontifpizio c’impe-

gna ad entrar nel Tempio , per ammirarvi

un* altra non meno eguale fontuofità di la-

vori . A primo afpetto voi vedete la Ghie fa

difegnara full’ ordine Corintio , che forma

comprefa tutta la fua ellenfione , si di fian-'

co , come di fronte per fino alla Tribuna

prefib che un Tetragono . Ella è diftinta in

tré navi , la maggior delle quali br. ii. on.

, e larghezza br. 13. on. 6, divifa in cin-

que Campi quadrati co’ fuoi ben concerta-

ti rifalti ,
degna è di tutta l* ammi»’azjone

pel travaglio preziofo di Ituchi , che h fre-

giano.



...
giano * Per gli angoli d’ogni Campo v’ifco-

prite quattro Cherubini a riglievo , verga-

ti a fafcie d’oro , che fingono foftenerc_#

fui dorfo r archivolto della nave. Per ve-

rità fe a’ fiacchi tbirero fiate adattate le pit-

ture , come voleva l’idea dell’ Architetto »

l’opra farebbe riufcira molto più pregievo-

le , ma l’accondifcendenza all’altrui genio

,

che talvolta fi fa prevaler alla ragione , ci

privò di quefta gloria . Nel mezzo d’ogni

Campo , a* fimboli mìfterìofi delineati , ed

efeguiti a pittura dell* ingegnofo , cornea
detto abbiamo j Cinifelli , che ne fu l’Ar-

chitetto , e Dipintore , vi leggete le virtù

della Vergine. Varj altri eruditi fiucchì, ge-

roglifici , lemmi , emblemi , e decoramenti

diiTpofii con tutta maefiria d* Architettura.^

nelle faccie , e conveflì dell’ archivolto , v’

additano di quefio faftofo Edifizio la mae-

fià . Viene fofienuta la prima linea del vol-

to da un* altro ordine di Cherubini fcolpiti

nel fafib , e collocati con ogni fimetria di

difegno fui fopraciglio del corniccione , che

danno un maravigliofo rifalto , ed infieme

infieme una fpiritofa elevazione alla nave

maggiore. In apprefib s’affacciano le Gal-

lerie foddivife in piccioli fcomparii , a fron-

te de’ quali rapprefentanvifi diverfi altri ce-

lefti Paraninfi , difiribuiti a capello nelle

piegature del volto con ogni efatrezza d’ar-

tifizio 5 a cui fanno poi , dirò cosi , corre-

do negli angoli , ne’ lunati , e nelle bafi

dell* archivolto varj riporti , ove di baffi •

ove di fpiccati rilievi 9 di fimboli, fefiago-

nì , cartelli , gruppi di frutta ingegnola-

mente



4^
mente avviticchiati f ed altri intrecci a {lac-

co , alKimati per la maggior parte d* oro •

Q,uefte s’ appoggiano parte fui dorfo mede-
fimo delle navi laterali , parte fu* Perifly-

glj del primo ordine della Chiefa, che lol-

jevanfì poi di fronte ne* mezzi pilaflri ftria-

ti br. 3f. {in* all’arco maggiore . I capitelli

fono tutti incifi a frondi di acanto , al di-

fopra de’ quali corre per rutti i defilati delle

pilafirare una falcia di marmo macchiato

,

a cui poi fanno corona tutti i membri del

fìgnoril cornicfione . Ne’ piccioli varchi

triangolari , ne’ quali pieganfi gli arcali del

primo ordine y che occupano in altezza-*

br, IO. on. 6. , e in larghezza br. 5. on. 9

voi vedete adattati a ftucco diverfi Profeti

co’ cartelli volanti nelle mani , che predico-

no i pregi della Vergine « Nelle volte delle

navi laterali divife anch’ elleno in cinque-.»

Campi f vi fi fanno prefenti diverfe prezio-

fe pitture , come già fi difiTe , d’erudita-,

invenzione
; ed in capo vi fanno proipetti-

va due vaghe Cappelle , l’una di S, Anna,
r altra di S. Gio: Battifta colle loro rif-

petnve Ancone , e cancelli operati in mar-
mo nero , e quelli intarfiati a varj mifchj •

In appreffo vi fa {lupore per fino lo ftelTa

pavimento intrecciato di nobili marmi , ac-

coppiati in ima proporzionata varierà di co-
lori , che corrifponde appieno alla vaghez-
za di tutta la Chiefa

.

Appagato l’occhio d’ attorno al corpó
interiore y (he dalla Porta maggiore fieften-

de in longhezza per fino alla Cupola br.

on, 6, , in larghezza br. 31. on. 3. y quan«
cunqne



tnnque a primi paffi men fublime raflèmbri,

perchè Io fguardo gjettafi di primo lancio

verfo il fine della Tribuna 9 noii riflettendo

che quefta non fa corpo alla Chiefa j ed a

cagione altresli de* ftncchi rilevanti , che—*
1* adornano ; entrarete in un’altro teatro di

maraviglie 9 che è l’ Emisfero d’ altezza»,

br. , larghezza br. 14. on. , e lunghez-

za br. id. 9 nella cui volta vi ravvifarete 9

non sò 9 fe o gioje 9 ò pitture di Paradifo.

Ad ogni occhiata 9 che voi gettate fulla Cu-
pola vi fcuoprite 9 a feconda del già detto,

il carattere impareggiabile di quella mano ,

che l*ha operata 9 dico del GaudenZi, e vi

comprendete infieme infieme una cert* aria

di grandezza 9 di maeftà 9 d* efpreflione s\

ne** coloriti 9 come nella diverfità degli af-

petti 9 e degli atteggiamenti d* innumerabi-

ii Cori d* Angioli ivi rapprefentati 9 che ne
recate a prima vifta colpito . Per uria par-

te vi rapiIbe I* Eterno Padre chiufo in un*

abiflb inaccefllbile di luce 9 che accoglie a

braccia aperte la Vergine volante al Cielo;

per l’altra tutte le Gerarchie degli Spiriti

celefti applaudenti all’ AlTunzione della loro

Signora 9 con tanta varietà di mufici flro-

menti 9 che fembràvi fcefo tutto in feftedi

gioja il Paradifo . Più vaghe in vero , più

dilicate figure occhio umano non vide mai!
Appiè dell’ Emisfero fi ripartono in vago
giro le Sibille, a cui fanno in varie nicchie

accompagnamento i Profeti co* fvolazzi ef-

primenfi i lor oracoli nelle mani . Su* finali

del coronamento dell* Organò vi fi apre fot-

tó rocchio la Vergine , accolta in mézzoi

da



da una nuvola di rpicndorì, e rapita in alt#
|

da celefti Cori tutti con occulto artifizio
^

penzoli per aria . Se piegate un’ altra oc- '

chiata più abbafTo vi notate due Coretti la-

terali » che altre volte fervivano alla mufi-
i

ca nelle funzioni più {blenni della Chiefa .
j

In capo al frontifpizio dell’ atrio fuperior#

della Cappella maflima , vi s’ affaccia il novo

Falco dell’Organo ,che fu congegnato l’an-

no 174^. 9 a varj artifiziofi riraglj , divifio-

ni , baffi rilievi ,
ne* fcomparti del quale.^

vi campeggiano le nobili pitture del SafU

melfe a olro. Al di fotto della bafe vi pen-

de un Crocififfo a volo 9 foftenuto da’ Che-

rubini librati in aria fu bianche penne ,

che co’ loro infuocati fguardi , i Popoli in-

vitano a bearfi nelle fue Piaghe. Dapercut-

to vi fi fanno prefenti diverfe lodatiflìme—

*

pitture of erate dal Levino , da Cefare Ma-
gno , ed altri valenti Dipintori . Se poi vi

t grado di contemplare la Cena Pafquale »

tutta animata a (fatue di rilievo 9 colle fi-

gure efpreffc ad oglio s\ a fronte , che a’

primi lati del Cenacolo da Camillo Procac-

cini , e falla volta fatta a guazzo dal Lo-
vini ; e la morte del Salvatore rapprefenra-

ta ad ogni vivezza d’intaglio nella Cappel-

la oppoìfa , in cui la Domenica V. diQua-
refima celebrafi una folennirà parricolar«_>

in rimembranza delle di lui pene: dare una

brieve occhiata s'i ali’ una , come all’ altra

parte : qui vi feueprirere le finezze dell’

amor Divino nell* Iffituzione deirEucarifti-

co Sacramento : là quanto operò la carità di

Dio inverfo dell’Uomo 9 e Ja perfidia dell*

Uomo centra il fuo Dio • Dal
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t)al Figliuolo pacamo alla Madre . In

«vanzando alquanto più il pafio , entriamo

nell’ amo della Cappella maggiore , chiufo

da una ferriata d’ottone di non poca fpefa .

Quefto per verità è alquanto angufto , ma
la ftima che fi ebbe pelle preziofe pitture,

che vi fi ammirano , n(;n diè luogo a mag*
giore ampiezza • Da una banda vi forpren-

de lo Spofalizìo di S. Giufeppe colla Ver-

gine; dall’altra la Difputa di Gesù co’ Dot-

tori della Legge, ed infieme vi comprende-

te ad ogni rratreggiamento di pennello Ia_-.

dotta mano, che le ha iftoriate , dico il

Lovini . A villa poi dell’ Altare mafiìmo ,

che conta in larghezza , e longhezza br.

IO. on. in quai affetti d’amore, di gioja ,

di confolazione , non vi fentirete Itruggere

il cuore . A prima giunta voi adorarete in

un’ abilTò di gloria la Vergine , ed al pri-

mo {guardo vi fentirete rapire il cuore dall’

amabilità del fuo volto , dalla dolcezza de-

gli occhi Tuoi , dallo fplendore fovrumano

di fue bellezze , tal’è l’aria d' amore , di

grazia , di foavità , che le diè l’ affetto, e la

mano di chi l’effigiò . Ella è lavorata a ri-

lievo in pietra cotta , nel cui manco brac-

cio vi (lede tutto fpirante amorevolezza il

di lei Santo Bambino alta br. a. on.3. , con

un’ efpreffione si viva , si dolce , si dilica-

ta , che tocca il cuore , e rifveglia unita-

mente la fede. Qua l’Anaglyptica v’impie-

gò tutta la finezza de’ funi virtuofi , non

meno che divoti lavori . La nicchia , che

r accoglie , è tutta di marmo fino , ornata

ne’ contorni di varj altri membri commeffi
gen-



gentilmente a varj mifchj ,e dJfpofH metodi®

camente d’ attorno al corpo dell* Ancona «

Due Cherubini appogeiati fullo iportodidue

Elici) che partono dalla fommità della fud-

detta 9 e ritornano con tortuofo giro appiè

della medefima , intagliati in marmo di Car-
rara, portano il padiglionzino dell’Altare ,

in capo al quale mirafi l’Effigie del Salvato-?

re riforto con due Angioletti a lato di mar-
mo bianco .

Q.aattro colonnette di fino ver-

de , fu cui ergonfi le picciole aguglie di

fronte fanno jl principale ornamento dell’

Ancona ,e4 a* Iati vi feguitano fulla ftelTa-«

regolarità di proporzione i depofiti delle la-

ere Reliquie , operati in marmo nero . In

mezzo all’Altare vi fpicca con vago rifalro

il nuovo Tabernacolino , fiato commeffb ia

quefti ultimi tempi , con tutta l’ ifquifitezza

dell* arte . Le bafi parte di bronzo
, parte

di marmo di Carrara ; il picciolo piedeftal-

lo di verde antico : le colonne di marmo fi-

no nero , e parte di macchia di Francia
j il

coronamento dello fteflb marmo nero com-
melfo di ardefe ; un gruppo che piegali full’

apice di puttini effigiati nel bronzo , con di-

verfì ahri fregi , la pittura eccellente , che
chiude lo ftefib , in cui il Legnanino vi

attemprò tutti i colori di grazia ; i gradini

fu quali s’appoggia intarlati a mifchi dibra-
diglio

,
giallo Veronefe , brocatello di Spa-

gna , e marmo di Carrara ci conteftano di

quefto bel lavoro la preziofità. Se dall’Alta-

re fpiccafi un’occhiata verfo il volto , ed i

laterali si inferiori , come fuperiori , voi ve-

dete in quefto geroglifici celefti pa-
raninfi ^



ranìnfi , e facri arredi Tpettanti al minift'tro

dell’ Aliare, parte medi a oro, e parte ad al-

tri finidìmi colon , La vetriata in fronte.-#

rapprefentante nel fondo dèffo d«^l vetro ,

I
giuda f antica maedn'a dell’ arte ora fmari-

tad r Annunciazione della Vergine , e per

^gli angoli i quattro Vangelidi , e j Dottori

«Latini della Chiefa ; cd in quelli J* Adora*
zione de* Magi , la Prefentazione di Gesù al

Tempio , tutti prodigj del pennello non mai
abbadanza Iodato del Loyini ^ Dietro poi

all’ Altare fi fcuopre il piccioi Coro , anno-
bilito di varie preziofe pitture dello deflb

I

Autore, con lei colonne di marmo nero ,

iche lo fodengono. Dall* Altare ci conviene
far nuovi padi per fino fuori della Chiefa ,

per ammirarvi ancóra la magnificenza del

Campanile , che è annoverato fralle pinbejle

Torri di Lombardia : ma neij*ercire vi fia

a grado , dare uno fguardo alla Profpertiva

dipinta fui mafehio interiore della Facciata

tutta a forza di Scenografia r»- piota in lon-

tananza , che è parto nobiiilTimo del pen-

nello di Giovanni Mariano . Sorge il Cam-

I

panile dal pavimeno fino all’ obelisco , che

Iregge la Croce br, 78. on. p. ,che hà appun-
!to correlazione colla Chiela , che dal vedi-

bulo fino al Coro conta anch’eda br.yd. on,

|1 piedeltallo è di vivo , lavorato a divei'fi

I

modani , e cornici di longhezza per ogpi

i ouadrjlato br. io. on. 5, e d’altezza br 5. on. 8.

jSi didmgue in diverfe ripartigioni, divife—»

jcon tutto metodo di proporzione per tutto

I il marchio della Torre , e abbellito da varj

altri lavori di fcalpello , che adornano s( il

profilo
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profilo de* quadrilatl , come le fineftre di

ciafcun partaggio * Avvi nel corpo interio-

re una fcala affai agevole di pietra cotta «

per cui fi afcende fino alla Tribuna , nella

quale vi pende la Campana maggioredi Rub.

150., e le altre nel piano inferiore 9 divìfo

in otto fineftre di vivot Mette fuori la detta

Tribuna un groflb corniccione , fui di cui

fporto cammina per tutti i lati un ballatojo

di ff ffo 9 co* fuoi balaufiri , e colonnette di

longhezza per ogni quadro br.p- on. ^ , da

cui 1* occhio aggirandofi per una vafta eften-

fione di paefi » fugge perduro in un* Ocea-
no di vicoli , terre » e borgate . In capo vi

feguita il fuo finimento con yltro piccìol pa-

rapetto in ottavoretta di vìvo , fui di cui

ciglio s* aggira una groffa palla dorata, e su

quefia ftà fifla una Croce affai rilevante, che

lembra voglia metterfi fralie nuvole ; ove—»

leggefi la già detta Ifcrizione : Hoc epus fac^

tum efi per Magtfìrum Paulum della Porta •

Kè di minor travaglio è 1* ambito citeriore

dell* Emisfero della Chiefa fatto lui model-|

Io d* una Ritonda , foftenuto da varie co-

lonnette incife a diverfi ingegnofi trofei, I

Iati anch*effi dell* edifizio citeriore del Tem-
pio pareggiano 1* interiore magnificenza .

Qjuefti mettono fuori ne* fuoi proporzionati

feomparti diverfi mezzi pilaftri quadrati dì

faffo corrifpondenti a* pilaftronì della Chie-«

fa con varj ornati , freggi di marmo nero ,

e corrici pure di fafib , longo tutte le cor-

tine delle mura , che fanno la perfezione

del grande edifizio . Cesi quella povera

Cappelletta , avvegnacchè Topre di Dio
,

hanno



hanno fempre i fuoi fantiffimi fini » d’una

Chiefetta abbandonata in mezzo a*fterpi,e

cefpuglj» è divenuta uno de* più celebri San-

cuarj d* Italia »
venerabile non meno per la

grandezza de* miracoli, che per la preziofità

de’ lavori che ammiranvifi. Annefloalla Ghie-

fa v’ha un Chioltro , divifo in due appar-

tamenti pe’ Sacerdoti co’ fuoi porticali all’

intorno ,
quantunque non fia per anco in

ogni parte perfezionato, ed in capo ad un*

ala del portico una pittura del Lovino, rap-

prelentante la Natività di Noftro Signore ,

ed un’ altra al di fotto , fatta a profpettiva

odi Giovanni Mariano, come altresV diverfi

altri Edifizj, fra* quali il Campanile deU’Oro-

logio d’altezza br. fp.

Grazie f e Privilegi conceduti dd

Spmmi Pontefici a quefic

Santuario ,

CAP. VII.

Appena da* fondamenti alzofll la Chic*

là , che il Demonio fempre nemico di

quella , di cui fent'i dirli per fua fatale ro-

vina fin là nel Paradifo Terreftre : tpfa con->

teret caput tuum ;
eccitò per opra d’ alcuni

de* Primati del Popolo non sè quale contra-

ilo t cbe tendeva non poco al roverfcia-

mento d’ un* imprefa s'i Tanta • Ad ovviare

i litig) , che a pregiudizio della Chiefa^ po»

tefiero iaforgere , w fpedita una fupplica-»

P «I



al Trono del Pontefice 'allor regnante Alef*

fandro Vi., dal quale s'otrenne, e ben deb-

ba erederfi ad interceTione delia Vergine ,

il primo Privilegio Appoitolico . Quefto ri-

marca 9 che fendofi degnato Iddio di ope-
|

rare ad impf.tra/ion'* della fua gran Madre
|

continui miracoli prefib il Borgo di Sarp*^

no 9 con concorfo innumerevole de* Fede-

li 9 poflfa rUniverfirà di Sarono fabbricare

la Chiefa 9 convertire le limofiie in opere

pie 9 eleggi" rfi ogni anno un Confervatore_^

CQ^ fuoi Reggenti 9 che fia Difenfore 9 Pro-

tettore 9 e Giudice nelle loro caufe : farvi

celebrare MelTe9 ed altri Divini Uffi^j,noti

* 5®*- tanto da’ Sacerdoti Secolari 9 che Regola-

coll* obbligo a’ Reggenti di rendec'conr

to alla Comunità del lor maneggio 9 e li^

facoltà di redimerli dalla foggezione parro-

chìale collo sborfo d* un* annuo Fiorino d’ar-^

gento
9
coiTte diffuramente appare da’la Bol-

la autentica 9 phe fi conferva nell* Archivio

della Fabbrica . Il fecondo 9 e terzo Privi-

legio furono conceduti dalla Santità di Pio

II. 9 e Paolo llb) con facoltà a’ Reggenti
di fondare llatnti , ftab.lire erdmazio li con-
cernenti al buon governo 9 fare acquilo» de
beni immobili colle limofine , obblazioni 9

e legati 9 e colj* autorità di -^ifporre de’

frutti 9 delle obblazioni 9 e de’ legati anti-

detti tanto a benefizio della Fabbrica , co-

me in celebrazione di M ITe 9 ed altri pij

uffizi 9 efentandoja da qualfiafi molefiia
,
per-

turbazione 9 inquietanza poffia foffrire per
rapporto alle fuddette conceìfioni , ancor

da perfone premunite d’autorità Appplto^
lica ,



Itca , e dÌGhiarando che non ppflTa mai eifere

eretta in titolo di perpetuo benefizio eccle-p

fiaftico, non folo dall’ Ordinario ^ ma ezian-

dio da qualhafi Legato a Late^e oppure--*

dalla Itefla Sede Appoftolica ^ nè che polli-*

no mai concederli o ella , o i Ipoi beni j»

pbblazioni , limoline
,

legati » o in titolo t

p in commenda , o in ammìniftrazione, nè

che mai pofla elTere com prefa fotto _qual«^

fiali impetrazione eziandio per motivi ur-

gentiQìmi , gè che alcuno polTa maiinqual-

fiali modo p indiretto , anfora-#

coll* glienfo d®* medelimi Depurati intro-

metterli nel governo della fnddetta t ma che

jdebba i^^ljenahil® amminH
flrazione a* .Fabbricieri. . come dialle Bolle , 1^48#

e procedi iftoriali dell* Archivia. Il quarto j

e quinto Privilegio s* ottennero /dalia

tità di Pio I^. , in lino de* quali , dopo

avere efpreffol* affetto Angolare p
ch’egli

Tempre mai profefsò a quello Santuario, da

elfo piu volte vilitato , fin da quando era-.

Cardinale , come da quelle parole : Hmf
efi quod nos ,

qui alìàs fune Cardìnalatm hg^

ngre fungentes , & deyòtione duHt Ecclefiam

Sancii MariA de Miraculti de Sarem Me^

dìolanenfts Dtweeps vifitayìmus ^ ad quarru^

(ìngularem. gerirnui demtignii afe^um , mgiu

^proprio , non ad alìcujus ngbts fuper hoc obla^

ta petitigne in^ìant'tam , ^ed de mera mjif4

delìheratigne Ecclefiam pradìblam , & ilffus

bona &c>y concede di moto proprio , che

non poìfa la fuddetta Chiefa o erìgerli , 0

impetrarli in titolo di Beneficio Ecclefia-^

i

ftico > eziandio in virtù delle ordinazioni

Dz Appo^



AppoftoHche 9 r<*nsa il previo efpreflò con-
lenlo in ifcritto de’ Deputati collegialmen-
Ce cong'*egarì ; nè che mai pofla effère con-
fiderata , o riputati per Beneficio Ecclefia-
ftico f e che qual fiafi erezione f collazio-

ne , provvifiohe fatta anco dalla fielfa Sede
Appoflolica fia nulla : nell’ altro conf:;rma
tutti gli indulti , facoltà , immurirà , pre-
rogative , efenzioni , ed altre grazie già ot-
tenute da lui , e da altri Sommi Pontefici

,

Lo fteffb Sommo Pontefice a petizione di
San Carlo Borromeo concedctre , come da
Breve fotto il to Marzo it5i. a quella^
Chiefa Indulgenza Plenaria perpetua la fe-

conda feria di Pafqua di Riiurrezione
, ed

il giorno dell* AfPjnzione con tutte le In-
dulgenze , e Stazioni dentro , e fuori di
Roma , per il cui acquifto vi concorreva al-

numero indicibile di Divori •

I! è di Gregorio XIII. , nel quale con-

Q^ob. cede a tutti i Fedeli Criftiani veramenr*» .

pentiti , confeflati , e comunicati che en-
treranno nella Confraternita eretta in q lefia

Chiefa , nel prmo giorno del loro ingrefioj,

ed a tutti^ i Confratelli
, i quali pentiti »

C confeflàti invocheranno nell’ articolo di
morte

j
fe non con la bocca, almeno col’

cuore il Santiffirno Nome di Gesù 9 e dì^
più tutti i Fedeli , che fimilmente con-
felTati , è comunicati vifiteranno tutti gli

anni la detta ChieCa da’ primi Vefperi fina
al tramontar del Sole , nelle Fefte dell’An-
nunciazione , ed Affunzione della Vergine
Indulgenza Plenaria 9 e remiflìone di tutti

R peecaci : di più tutte le voice 9 che i fud-

detti



detti Confratelli (ì eferciteranno in diverfe

opere pie ddcritte nella ftelTa Bolla cento

giorni dell’ ìngionte , o in qualfivoglia al-

tro modo dovute penitenze , fino ad un cer-

to tempo efpreflò nella. medefima Bolla. Il

fettimo privilegio è di Clemente Vili. , nel ijpi*

quale avendo fommariamente enunziate l’an

ridette Bolle , conferma tutte le grazie con-

ferite da’ fuoi PredecefTori , fottraendo

qualfìafi CommifTario , o Giudice la facoltà

di diffinire ,
giudicare , ed interpretare di-

verfamente da quanto è flato dalla Santa

Sede conceduto . L’ottavo è di Urbano VIH.,

in cui latta una compendiofa narrativa de’

privilegi de* fuoi PredecefTori , conferma^ 1^40.

tutti gli accennati 9 colla comminatoria a 30.i?#w

contradittori di cenfure , ed altre pene cernir*

clefiaftiche »
propofla qualfìafì appellazione

,

cd invocato fe fia duopo , del braccio fe-

colare l’ ajuto , come ampiamente fi vede

dall* infraferitta Bolla ;

URBJNVS PP, Pili - Adperpetuai^
rei memortam . In fupremx digmtatìs

euimìne meritis Iteet imparìbm Divina difp9»

nente clementia lOnJlitutì 9 l;ts qua prò qao»

rumlibet Fidelìum , ^ prafertim piùdio pia

vita Divinìque Numìnis obfequìis « & divinis

laudibus inf^ritìum , eorumque Ecclefiarum

profpero Jiaeu À Romanis Pontiflcibus prade*

te(pribui noflris pravidi emanajp noftuntur »

ut illibata permaneant , & firmiut Jubftflant $

cum à Nobis petìtur approbatìonis nojira par-»

tes adhìbemus 9 prout tonfpicimut in Domine
falubritcr expedire : Alias (iquidem fil. tee*

D Z Akxan-
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Jile$cander Vh per quafdam fuas lìtieras VnU
terftatì i & Aomìnìbus loti Seronì Mediolà-i

fiehfis Dicec. Ecclefiam BeatA MarÌÀ de Mi-i

taculìs nuricupàt, dtBi loci
,
per eos fune con^

firut teeptam i perficiendì ^ ac fingulis annts

Florenum moneta illarum partìum Rettori

Parothìalis Etclejtà « infra cujus limìtes di-

ila Ecclefid Beata Maria cónfifift perfolvendi y

^ in primo dilla Eccìefìd hajttfmodi Miffas y

^ alia Dii}ifia per Presbyteros Regulares ,

i)el Sacularet , & alia idoneos per eos ad id

deputandos celebrdri facìeri. , ac oblationesy

qua ibi pér Chri(li Fideles prò tenipore ero^

garentur per altquas Perfonas per ipfos Vni-

verfltatem & homines ad hoc pdriter deputando

^ qua eifdem Vniverfltati y feu O^cialibus

ipftus Vniverfitatis , de dìBis obldtionìbus ,

illarum difpenfatione rdtionem reddere tene-

rentur ^percipiendi , & colligendi , in opus

Fabrìca primo dilla Ecclefia hujufmódi y &
prò illiuf ornamento y (fp prò hujufmódi Mìf-

Jls , & aliis Divinis O^tiis celebrane dif-

penfandi y feU in dlios pios , & licitos ufus

a ut alta pia y
ò*^ charìtativd opera conver-

tendi licenttam i Ù facùltatem auBoritat cL ^

j4pofl’*lha concejjit y Jeu concedi mdndavìt y &
fubinde pia meni. Pius li, , & fucce£lvè Pan^
ius Ili y fiatata y (jy ordinatìones per àillos

%)niverfìtatem , & Homines circa hujufmódi

tbladone

s

« & alias prò diBa EccleftA fdlu-
brt diremone dfpofita , ordinata , & prout

illa concernebant omnia
y ^ fngùla in eìS

contenta , inde fecuta quaq'y licita tarrien y

ify honejìa approbarunt , & confirmarunt >
Ó*

prima dìltam Ecclefam hujufmódi in titulum

perpetui



perpetui benefitti Ecclepadtct per loci Ordina^

rìum f aut quofoia alìos ettam Sedis Apoflo-*

bica de Latere Legatot , aut Sedem perpe^

tuam erigi ^ vel illam , aut ejut bona tunc

acquìfita i ac legata eatenut faHa j
é* ex

tunc facienda in titulunt >, & lommendam $

feu admimplrationera cutquam concedi non^

poffe jìatuernnt 9 & ordinarunt
9 fmilis

mera Ptut fao motu proprio primo diBam

Ecclefiarn 9
Ò* illius bona , qua p'^o tempore

haberet ab alìquo impetrari 9 aut ÀpfìdU
ea , vel Ordmaria auBoritate in tttuiurn per-^

petui Benefitii fimplicìs Ecclejiafìict abfque prò

tempore extftent. Lonfratrum 9 Confraternita-

tit Schola nuncup. , ép in eadem Ecclefoi_i

canonici ìn^itutà in frtptis , & collegiàliter

congregatorum habito confenju erigi ^ aut prò

benefìtio haberì 9 feu reputare nullatenut pofe
perpetuo etiam fìatuit , ordinavit ^ & fu-

bìnde omnia 9 Ù fingula privilegia , inelulta 9

facultates ,
ìmmunitates , prerogativat , ex^

emptionet 9 & alias gratias primo dìBà Ec-

defa 9 illius Sebolà , Vnìverftatiqùe^ &
hominibus pradìBis 9 tam per eum , quam per

Paitlum IIL 9 Ù rilios Rom, Pontifices Pra-

dereffores noflros eatenut conceda 9 ac prout

illam concernebant omnia 9 (fr’ fingula in eìs g

Litteris defuper confeBìt contenta quate-

nut in ufu e(fent confrmavì

t

, approbavit y

^ mvifftmè Clemens d'IlL Romani Pontifices

PrAàeciffores noflrì omnia , é‘ fingula prìvi^

legià 9 conceffones 9 ìndulta
9 fiatata , ardi-

nationes 9 & decreta prcefata xìfdem Ecclfà
S. Maria 9 ac Vnive-fitati 9 & Hìminibut

per dìBos g & quofcuwque alios Romanos Pon-

D 4 tificus ,



Stpes ,
é* PrAdecefores nópréi Sedém^ue prà*

diBam (tncejfa , cum omnibus ac fngults

in eìs contentis tlaufulìs , dccretis , & dedard-

ttonibui y ut fingu/as defuper confedas lìtte-i

ras y ac in eis contenta y & inde Jecuta , (pf

fequenda y & perpetuò approbavit y & confir^

mavìt y & alias prout in fingulis d dorurvLj

Pradecefforum Htterìs defuper expeditis ple-^

nius dicitur contìnert . Cum autem ficut mom

derni didi loci Vniver/itas , & Homtnes w«-

hìs nuper exponi fecerunt ip(t fiatuta
,

pri^

vHegia hujHfmodi , ac ftngulas defuper con-i

fedas litttras prò illorum firmiorì fubfifientià

Apo^oUca noflra confirmationis patrocinio com^

munire fummoperè dtfiderarent : Nos eófden§

Vniverfitatem , & Hmines fpecialibus favo'*

rxhus y & gratiis profequi vo/ent. , eoruni

fingulares Perfonas a quìbufvis excomunica^

tìonis y fufperjfionìs , é* interdidi , ahìfqut^
ecclefapicis fententiis , cenjuris , (pr poertis d
jure y vel ah homine quavis occaptane y vel

caufa latis Jf quibus quomodolìbet ìnnodat. exì^

fi. ad e^'edum prAjentium dumtaxat confe-

quen, harum ferie abfolventes , é* àbfolutos

fare cenfentes y fupplìcationibus illorum nomt^

ne nobis fuper hoc burnìlìter porredìs inclina*

ti 9 omnia y & fingula privilegia concefftones y

ìndulta y fiatata , ordinationes , decreta

EcclefÌA Sanda Maria 9 ac Vnìuerfitati , éf
fìominthus pradìdìs per dìdos 9 ipf quofcumqu(

alias Romanos Pontìfices Pradecefiores nofiros f

fedemque pradìdam conceffa y ac etìam itera*

tìs vìcibus approbata 9 cum omnibus y & fin^*

gulìs in eh contentis Itcitis tamen y
é* ho*>

nefiis y Ó* àummodo Hla fiat in ufu > & nori

revo*



tev9cat4 ^ fièc fu^ aììtiutìftts rnucatìonHtii

eompreheìsfa , nee faeris Canomhus , aut Cóh^

etiti Trìdent, Dceretìs > vet Con^lìtuttonìbui

^ppofìolì'^is ddverfentur Jpoftoltca auBlorìtétt

tamen prafenfium perpetuo dpprobamm » &
eonfìrmdmus ) illìfque inviolabilis Jpofiolica

^
frmìtatìs rùbur aditeimus ^ omnejque^ & fin*

fulos tam jurts » quam fabtì defeBus , fi qui

fòrfan ìntervenerint quomodolibet in eifdeyyì^

fupplemat * filuociréa dtlePlis Ftìiis Àlagifira

Joanni Baptifia Fojptto in utraque fignatursL^

'nofira Referendario ^ ét Ecclefia Mediolanen^

fis Canonico , ^ Aurelio Boldono PrapofitoPa-^

(ularts , & Collegiata Ècclefìa SanBi Stepha'»

ni Medìolanen. , nee non Sicario f^enerabi-^

lis Fratris Archiepifcopi Mediolanen. in fp§»
tìaiibus generali per frafentem eommittìmus p

é* fnandamut > quatenus
ìpfi p vel duo , aut

unui eorum fi éf pojìquam dièta litcerà ipfif

prafentata fuertnt pet fe p vet altum
p feti

alios facìant auPiorìtaie nofira pramifia om^
nia juxia eorum formàfn tontìnentìam y é*

tamen perpetuo p & firmiter obfervari . Non
perrnittentes tpfos f^niverfitatem p ét Homi--

nei p & eorum quemlibet a quoquam qmmo-
àolibet indebitò móleflari y perturbarì , /«->

I

quictarì . ContradìBores quoslìbet y cb* rebei-

les p a e pramiffis non parenici perfentenfiai p

eenfurai , ér posnas Ecelefiafitcas appeilatit”

ne pofipofita compefccndo p legìtìmìfquc fuper
hii habendìi fervatis proèefpbui p fententtas 9

cenfuras y ^ poenai ipfas etiam ìteratis vici-

bni y aggravando , invocato etiam ad hoc fi
opui fuerit auxiiio brachiì fatitiarts non ob-

i fiantibm pr&mt^iy ac fel^ ree, Bonifatiì Pa^



14 De
temb^

5^
pii yilt etìam Pradecf’(pr}.f noprl una 9

( onc. Generalts de duabus dìUta , d immo'-

modo ultra tref dt^eu alhuh auBorttat^^

praUntìum ad juditmm mn trahatur , ac

^uìbufvh altts Apofìoltcis , nec non in Provine

cialihus s ^ Synodalibus Conciliti editti , ^
edendts fptctahbui , zrl gérteralìbus confiitu^

tìonibus , & ordinattonibui , cattrifque con-^

trar'^is quibuf' u^^que aut (i aliquibm commu-^

niter ,
aut dtvifn ab cadem (ìt Sede indul^

tu'n , quod interdici , fujpendi , zel excomu»

nicari non pofftnt per lìtteraf Apojiolirat non

factentem plenam , Cy expreffam , ac de ver->

"ho ad verbum de indulto hu]u(oooii mentio^

nem • Dat. Poma atjud S. Petrum fub Anna*

lo Pif. atorh die XXX. Decem, MDCXXXX*
Ponttpìcatus noflri Anno XP^II,

Signat. 1 / A Maraldup

4

li nono Privil-^gio e ddio ftefTo Urbano?

VllK, a cui efìendo (tato efpnito dalla Co-

^ mun ta il grave pregiudizio che feguiva a

danno della Ghi^fa . a cagione che i De-
putati allora della Fabbrica difcotivano , e

definivano a voti pubblici gli affari della-^

loro anfìmirtifirazione ,
decretò con una Bolla

fpeciale 9 che ogni qual volta fi avefie’'o in

avvenire a trattare , determinare , o fiabi-

lire cofe concernenti al governo dellafieflà^

fi dovefiero efe?uire a voti fegreti , irritan-

do tutto ciò, che contro quefie determina-

zioni Appoftoliche fi attenrafTe : quodquan»

etocumouc fe fe obtulerit ocetfto de rebus ad
eaIbidem Ecclifam jpeBantibui agende mn am~‘

plìus per pubiica , (cd per jecreta ft'f-rag

procedatur 9 Cy procedi omnino debeaf

.

Il de-*

Cuna



timo h parffflèntì dello fteffb Pontefice
, il

quale diede in un* altra Bolla la facoltà

qualfivoglià Sacerdote si Regolare , come
Secolare $ di celebrare il Santo S^grifizio

della MefTa circa 1
* aurora , e circa il mez-

zogiorno : qmd in prAdiBa Ecclepa Satru^an»

Bum Mijfk Sàtriftìum per quemcUmque Sa^

eerJotem ab Ordinario approbatum Sacutarem ^

feu de Superiorum fuoruni lìcentìa Kegulàrem *

eire^ aurotam 5 & circh merìdiém celebravi

pojjit abfque eo quód Sacerdoti talitèr cele»

brantì ad culpàm vateàt imputavi; qual pri-

vilegio 9 giufta la dichiarazione di Monfì-
gnor Datario di Róma $ fi eftende fino ad
una mezz* ora avanti l’aurorà ^ edunamezz*
ora dopo il mezzo giorno *

V’hanno altri Privilegi conceduti dalla

benignità sà de* Pontefici j come degli Ar-
civefeovi noftri 9 e loro Vicarj Generali dLa

quefto Santuario 9 itìa per non efière ora in

ufo 9 fi omettono * .

Nella Sinodo Dìocefana XXXIÌ. cele-

brata l’anno idzi* alli la. Agoftojfu com-
partita aliò fteflb altra facoltà ,chepermag-
jgior chiarezza della Storia fi efpone alla^

lettera 9 e legge fi fiotto la parola Dichiara»
\thne pag. B gli Sacerdoti firaflieri 9 g .

Regolari di paffaggio 9 0 venuti a pofia per

wifitare Sante Relìquie ) 0 Sacre Immagini 9

'\Je
non faranno Jofpetti 9 e fé effbiranno le dì*

^ mifòrie 9 ovvero obbedìente de^ fuoì Ordinar

j

9
' 0 Superiori non fofpette 9 nè pià antiche di

due mefi 9 fe faranno fatte nella Provincieu»

\di Milano ^ 0 di quattro fe fuori di e(fa in

I

Italia
9 0 di fei fe fuori (p Italia 9 eccetto fé

I
non

!



jton vf ^ <f//rz OrdtnMrj ,

0 Superiori n^ luoghi , dè* qu(^ li fiffeto pati *

dopo li detti tempi ; p potranr.o lanciar cele^ \

hrare per divozione Solamente Jenz* altra li->

cerna y anco alla Romana , nel Sepolcro di S,

Carlo 9 atP Altare di Santa Mar?a pr;jfò

S» Celfo , del Monte fopra f^arefe , àt Sero -

1

no ^ e di Rhò » ed in altre Chiefe , eziandio

Ambropant f non pero in quepe altre aiR Al^

taf maggiore 9 p ve ne Jarà alcun minore y

nè in quegli altri luoghi , e eap , nè* anali

è necepària fpecial licenza , come nel prece^

dente primo Capitolo : ed in altro luo^o fi

leg^e ; Concediamo pero che li detti Regolari

pofftno per pura div 'azione alcuna volta cele-

ibidem hrare con il Rito Romano in quf'i luoghi della

^j<5, DUeep 9 dove non fono fe non Chi: fe Ambra*
pane 9 non però all' Aitar maggiore , effendo-

vene altro , ed anco mi Sepolcro di S Car-
lo 9 aW Altare di Santa Maria preffj S Ceh

fi , del Monte fopra f^arefe , dì Sirmo y e di

Rhò. L’anno id?p. agli otto Agofio fu fe-

gnaro un* altro Decreto a favore di quefia

Chiefa da Monfìgnor Vifiratore Carl’Andrea
Baffo 9 come dal Libro de’ Brevi pag. 85. »

ed approvato dall’ Emtnenriffimo Monti p

nel quale s’incarica a’ Scolari di Santa Mar-
ta 9 e San Criiiotoro 9 che ogni qualvolta.»

fieno invitati da* Depurati ad accoro pagnare
le Sante Reliquie 9 o indulgenze 9 allorché

fi efporranno nelle Solennità della Vergine ,

debbano omninamente intervenirvi . À tutti

quefh' fi unifce per fine l’ultimo Preve ri-

portato l’anno 20. Marzo da Clemen-
te XII. , nel quale fi concede alla Chiefa.»,

Tacqui fio



6t
acqnifto iti perpetuo delle Stazioni dì Ro*
a , come più diiFul’amente vedraifi in al-

to Capitolo

.

Della Colerne Tarasiazione della Statuea

della Beata Vergine Maria y

fatta da San Carlo

l* anno i j8i.

CAP. Vili.

LO fpirito di zelo » eh* ebbe mai fempr«
l’ammirabile a tutti i fecoli San Car-

lo perla gloria della gran Vergine , che giu-

fta il Herro d* Andrea Cretenie viene chia-

mata Tcforiera della grazia ; Teforo fanti^-

rn<f d" ogni fantitày non ha forfè mai date—*

prove si ieafibili di Tua pietà » che nella«»

Traslazione di qaefta Sacratilfima Immagi-
ne • Conta vanfì di già otcaotatrè anni , dac-

ché aveva avuti i fuoi primi gloriofi prin-

i

cip) la Chiefa . La quantità , e rarità de’ pro-

digi > che sù tutte le bocche pubblica vanfi;

la frequenza de* Popoli » che da ogni banda
accorrevano ; l’architettura eroica , e maf-
chile della Fabbrica ; l’ifquificezza delle-*

pitture ; il complelTo in fomma d’ogni cofa j

i
li traevano da per rutto la divozione egual-

mente , che la maraviglia . Aveva ai già

; San Carlo in occafione che l’anno 1570*
prefe la Vifita di q lefto Santuario ^ di cui

fommamente compiacqnefi 9 molTo anche—*

dalle vive iftanze de’ Deputati 9 conchiufo

i

" di



dì tar in briere II trafporto della Santa Iin»t

niagine » nel cui tempo la fece ricolorire 9

per efier alquanto fmuntata della natia fua
|

vaghezza , e veftire con un manto d* oro ,

c coronare con un ferto d’argento 9 come
anco il di lei Santo Bambino ; e fono qiie^

d’eflì , che eziandio a’ di noftri vediamo ;

ma la morte del Santo Pontefice Pio V. , e

i vafti affari della fua Diocefi ,fi oppofero a’

fuoi difegni, Appena però videfi a portamento
di foddisfare alle brarpe del fuo fervidifiìmo

Stelo , celebrate ch’ebbe le efeqiiie , come
riferì fce il Giuffani Autore della di lui Vi-
ta , alla Reìna di Spagna , Donna Giovanna
d* Auftria Madre di Filippo ll|,, che s’ap-

plicò incontinenti all’efecuzione del premei;

ditato Trafporto. I prodigi , che correva noi
falle lingue dì tutti : il concorfo indicibile,

de’ Fedeli , che per pgnj parte venivano a

venerare quefta Sacra Immagine, non furo-s

DO di poco ftimolo al di lui fantilfimo CPP"
re , Voleva veramente il Santo efeguire la

Funzione nella Feda della Nativitàdi noftra

Signora , come Fefta tutta confacrata alle^
di Tèi'^orie , ma il Pontificale della Me-
tropobtana , che cade in tal giorno , gli fu
di ritardo. In pccafione del difegnato Traf-
porto rifecero ì Deputati l’Ancona nel mór
do di fopra deferitto : il fito fu fcelto dal
medefimo Santo , allorché vifitò la Chìefa
l’anno 1^70. , l’architettura fu ideata dall’In-

gegnere Jacopo Bortone Patrizio di Sarono,
dì cui leggo prefTo l’Autore del primo Li-;

bro molti encomi ,
maffime pel zelo di

fua indefeffa afliftenza a quella Fabbrica , j

L’AI-
'



L* Altare vecchio , che Torceva , giufta il

ià detto, in capo a! mi ro di me^zodel Co-

) prefentaneo , fu derriolito . Si affhgnò alla

uova Cappella il luogo, che allora fecondo

ufo antico A'T^hrofiaoo , fa.eva il Coro .•

L norma del difegno, li erelTe TAltar^ mag-<*

;iore focro l’arcale maellro dello ftclTb Co-
p, e nel centro dell* Ancona fi vi inferita-*

,na nicchia di pietra macchiata , tolta jn

aezzo di due vaghi Angioletti artorciglia-

i , come gik nella defcrizio’'e fatta, a due
Drtuofe volutce , ove a collocarvi la pre-

iofa Statua , Ad allettare i Popoli alla fo-

innità delle Feda, ottenne il Santo da Gre-
orio XUI. un’ Indujgenza plenaria a quelli

he confefTati , e comunicati fi trovaffero

jrefcnri alla Xr^slazipne . Pubblicò a taj fi-

e una Lèttera Padorale , tutta piena di ze-

^ al diletto fuo Popolo , nella quale pre-

cedo un breve preludio fulja veuerazione—*

Ovuta alle facre Immagini ,
palTa ad epilo-

are le glorie di queda. Ciò fi hà eziandio

al a Vita dj S Carlo , deferirla dal riferito

liudani //^ <5. 13., e dall’Aureo Volu-

me , intitolato Mediolanenps Eccl par^

^ foL iop4.

)(e Translattone Sacra Immagtnìs B, M,
apud P^teum Saron’mm ^

I

,
_

t '^dRtO Cardinale di S'tnta Pra(\ede ^ Arm

civtfcovo , al fao Cifro , e Popolo d Ila

Dioceft di Milano Salute nel òìgnore»

La carità fraterna colla quale vi amiamo
Signore , ricerca che non lajciamo addìe»

tr$



ìrot alcuna 9ecap9ne ^nelld quale pojjtamo eolia

grazia di Dio accrescere 9 ed eccitare la di>

mozione nojtra . Perchè adunque la Domenica

projjtma , che farà alti dieci del prefente mefe

abbiamo a fare la folenne Traslazione dellcLu

f^eneranda , e Sacra Immagine dì Santa Ma*

ria di Sarono y abbiamo voluto per quejia fo-\

ifnnità fupplicare ycd impetrare da SuaSanÀ

tita Indulgenza Plenaria 9 ed ìnfeme tnvi\

farvi > che concorriate frequentemente 9 ^
eoa ogni divozione a confeguire P Indulgenza],

ed a celebrare la detta Solennità . ed a onoj

tare quella facrofantd Immurine , la quale
j

di antichifjtma divozione ^ Df quanta venerai

zhne Figliuoli fjno le Safre Immagini ^ Phì

rnoiiratò lo Spirito Santo in ogni tempo , 1

eolia dottrina dd Padri della Chiefa 9 e coi

Peereti d/ Sacri Concili Niceni , Romani
, J

molti altri fino al Concilio di Trento F uj^

perpetuo, della Chiefa 9 la quale ammaefiratl^

dallo Spìrito Santo fino al tempo degli Appo

foli 9 ha, infgnatt Tufo f ed il culto ^ e A
venerazione delle Sacre Irnwagìnt . Anzi SÀ
Luta Evangeltfia dipinfe P Immagine delloiA

fieata P^ergine 9 la quale portata da S, Gr^
gorio Papa in Proceffione in quella gran pefeì

che fi a quelli tempi 9
in qualunque luogo \

portava 9 mìracolojamentè (a. pefie fi efi/^

gueva . Saremo troppo longhi 9 fe volefpmo dì]

re 9 quello 9 che lì Padri Santi ferivano dell

miracoli 9 e del culto delle Immagini Sante

9 particolarmente di quelle della Santî m^
iFergine 9 nelle cui Immagini perpetuamente

e nelP Afia 9 e nelP Afìica già 9 e nelP Eu
rapa 9 in tutte le Provincie 9

particolarmen

tc



te m Italia , mn fols a Roma , e nella Sacra

Cafa dì Loreto , ma Jpe(talmente nella Città^

€ Diocesi dì Milano ha fatto Iddio fegnala^

tìffime grazie ;
per tfere que{ìa bemaettOL^

I Madre dì Dìo fata jempre Patrona , e per^

' petua Avvocata , tome dice un gran Ponttfice

dì quefa Città , Diocefi .

Fra le altre Immagini dìvotc , che abbla^

mo della Santìfflma l^ergine è quefa dellei_^

Ghìefa dì Sarono , come vi abbiamo detto ,

onde per onorarla , e trasferirla con folennità »

come ricerca P Immagine i/leffa , e richiede la

divozione non folo mia particolare vtrfo l<i^

Beata l^ergìne , ma Punìverfale del Clero y e

Popolo di quefa Città , e Dioce

f

, abbiamo vo^

luto nel fopradetto giorno farne Traslazione

folenne , con trasferirla dal luogo , dove ora

è pofa fuori della Chiefa y dentro dell tfleffà y

in luogo più decente . Faremo la l rote(jione ,

che p deve y
folenne in quefìa celebrità . e can^

faremo in quella Chiefa la Meffa Pontificale

folennemente : e febbene •/' Indulgenza plenaria

vi deve fpingere a venire frequentemente ^ nonm

dimeno Noi y che defideriamo ,
che onoriat^^,

quefìa celebrità con ogni pio fiudio , ed ogni

maggior concorfo , come è ufo da farfi da tutti

li Fedeli in fimili occafioni , abbiamo anco vo»

luto per le prefenti no(ire Lettere invitare le

carità vofircy e ricordarvi , che facondo il ptOy

ed antichiffimo ufo della Chiefa y
richiede anco

da Noi larghe obblazioni , le quali quanto

maggiori farete % tanto più divoti vi moflra»

rete alla Beatìfjima Madre di Dio y a cui

tanto obbligo avete , e per la cui interceffione

dovete afpettare dalla S, M, larghiffvncL^

\ JE rteom^
!

i

I



rhompenfa . Ed acchtchè que(ì^ foìenne Trai*
fazione riefca con ma^ptor divozione » r corm

diamo , che li Popoli p ù vicini ve.ighìno prò»

(efjionalmcntc » c cl>e ciafcun f^icarìo Fora-

neo , e Curati procurino , che dette Procef-

Jtonì fi faccino dalli Popolt f condo li nofiri ri*

cordi 9 cioè t'On ogni fhidio ai divozione ,

pietà 9 con moaepìa Lrijtfana , fon preci , ed
{trazioni fante 9 e con difitnzione degli Vomi^

Iti ^ e Donne Ricordiamo inoltre ^ phe tutti

quelli verranno a quella divozione , e partì--

colarmente quelli di Sarono * il dì avanti

della S lennitk , che farà Sabbato ,yf preja-

'rino a quefla folcane Traslazipne col digiuno
^

e con oraz.onì pSi ìfìanti . E con quello vi be-

rediciamo ,
pregandovi contìnuamente dalla f

Bo' tà dì Dio accrefcimento ogni di maggiore

delle fui grazie Celejli , Dat, in Milano lì 6 »

Setterr.bre 1581.

Dalla preferite Lettera fi feorge il gran
zelo del Santo Arcivefeovo pel fuo Popolo,
e la divozione tenerilTima 9 che confervava

verfo quefta Sacra Immagine 9 conrie eziandio

fi può comprendere da una Iftruzione di lui

data per dwta Solennità 9 che confervafi nell’

Archivio 9 e fi crede di tpano propria del

piedefimo 9

Jpparatus prò Translattone ImaginU
B, M. Saronìf

F iat hae Translatto in àie Feflo ^'eomitanie

Clero y é* Populo cum luminibus . Prafe-

rantur dutdecim fanalia 9 feti intortitia c ra

ììbr» Jex ; Advocetmr Clerus Plebium vicina*

rumi



6j
fum : Parochì Oppìdorum vh/norum conve*

n'ta'nt cum l^opulìs fupp/uafhn^s more ; Confra-*

ternhatei VifcfpHnafjrum Plehìs cum habìtan*

t'tbus ,
fandflis : Regulares Plcbts cum la*

mtnìbus'. LttteréL per VUeefirn ad Populos', or^

n lus per quam folemnts \ ornatus loci

unde tramferenaa e(i
'f
apparafUS vtarum quam

fieri poteri fulemnior ; Campana fìfiiva fribus

ante ài^bus in omnibus Ecctefiìs Qppidì ìllius •

Mifa Pontificalis • ^i^nque Canonici Ordina*-

rii I qui Ahfa interfìnt , é* infervianf . OhlatÌ9

Populo^um tnter Mifirum Solemnìa » Ql^

f^occhi che ha fatte le annotazioni alla^

Vita di San Carlo , comporta dal Giurtani,

e tradotta elegantemente dal Proporto RolÒ

in lingua lanna , rtampata l’anno 1751. fa

menzione anch* erto di quefta Lettera Pa-

rtorale 9 e della Solennità 9 che poniandoflì

dal Santo per la detta Traslazione » come
vedefi al capo di quefta medefima Trasla-

?!Ìone : Padorales hafie titteras y quas dìe

4. Septembris ad Populum d^dit prò folemnì

fupplicatione ad diem io. indieenda habemus

in parte P'IL dHorum nofha Ecclefia , Cau*

tum in ìis fuU y ut quam maximus buie ac*

tìonì fplèndor , é“ fanflitas accederet . Docuìt

primo quantum ^acris fmmaginibus y Dei*

para prafertim tota femper antiquitas obfe*

quii detulerit
,
quantaque ex hoc ìnfuper utì*

litas rediìndayerit . Peìnde pieno ad Popu^

lurn fermone y eximìam in fupplicatìone ha»

benda pompam y & pcnerattonem commenda»

vit . ùltimo ffufit ampia in Templi nitorem

eroganda pecunia fuhfidia yfrequentem Accola^

rum conventunt ad augendam Translationìs

ma^



magHÌfìcenfUm : dtmum ex prectlfHS 9 aiqii$

jcjw^ìo petend<f effe aufpuia eelebrìtutìf

,

Nó(i coni parve forte mai fui noltro EituV*

iero giorno o più lieto 9 o più divoto di

quello » in cui ebbero a raoprefentarfì

glorie di quefta folenmtRma Traslazione . Il

giorno fu appunto il decimo di Settembre
dell* anno 1581. ,

giorno in cui il benignif.

fimo Iddio degnotfi di far rifplendere fppra

di quefto Tempio, come di già in quello di

Salomone , la divina Tua gloria 9 e benedi-

re con una piena di celefti grazie qu etti Po*»

poli , Il rimbombo per otto di rituonò

concerti d’allegritlìma Feda da’ Campanili :

la fama che fi fparfe non meno per le Ville,

e Borghi vicini, che per le Città ancor fon-

tane ; e molto più i fervidi paterni inviti dei

Santo Arcivefcovo , volati per tuttria Dio-
ceti , tratlero un’ infinità di Popolo alla So-
lennità del divolgato felicitlìmo Trafporto •

A norma degli ordini del Santo Cardinale,

fu t^'aCmeffo l’avvifo alle Pievi 9 e Borghi vi-

cini, perchè tutti intervenitTero fiotto le loro

rifpettive infegne alla facra Funzione , Lc_-*

provvifìoni benché abbondevoli , che in tal

occafione ammaffaronfi
;

il Borgo , le Cafe,
il dilfretto tutto di Sarono non furono fof-

ficienti nè pel vitto , nè per l’alloggio del

gran Popolo , che v* accorfe . Ecco come
parla il GiutTani fuccitato nella Vita di San
Carlo in fcrivendo quefto Trafporto lib. d,

cap. Commojp tanto ti Popolo con quelldL^

Lettera ti Santo Pallore , che (i trovo un nu*

mero tndìàhile dt perfine alla detta Trasla^

zìone •



ap

xUne . La brevità della Storia , che teflTo »

non mi permette intcrrenere il Lettore ìhl,

una minuta defcrizione d’ogni cofa : ma che

non potrei dire ? Una longa tefa di tele ^

che dal capo del Viale ftendevafi per fino

alla Chiefa di San Francefco , formava, per

COSI dire , un nuovo ar^ifiziofo Cielo . Gli

arazzi framezzati da diverfi quadri , emble-

mi
,
geroglifici , ed altre ricche decorazio-

ni difpofte con iftudiofo difegno per ogni

lato del Borgo , facevano pompt fe le ftra-

dc ,
per cui aveva a palTare la Sacra Imma-

gine . Era troppo debitore a fe fteflb Saro-

«o , di dare le più vive fervidiffime prove

di lua divora riconofcenza alla fua grande

Protettrice . Non fi perdonò a fpefa , che
neceffaria fofTe alla gloria del trionfo

, che
celebravafi •

Alli nove di Settembre dell’anno fud-

detto
,

arrivò di buon mattino alla Cbiefi»

il Santo Cardinale . Senza frapporre un mo-
mento d’induggio , o di ripofo , s’avviò
incontinenti aìl* Aitar maggiore , dove fe-

cevi le vigilie in orazioni , digiunando al-

tresì tutta la notte a pane , ed acqua , ed
cfortandovi allo ftelTo tutti i Borghefi . Il

giorno della Domenica l’impiegò nel fare

una Comunione generale numerofillima , co-
me per atteftato eziandio de’ Vecchj con-
temporanei ali* Autore del primo Libro , ^Cap.^
dal preriferito GiulTàni , Venuta l’ora della

facra Funzione , a concerti di varj Corid’if-
quifitiffima Mufica , e Sinfonia, fralledimo-
irrazioni più di vote di giubilo , e di pietà,
al coccorìo d’ un Popolo poco men che ia-

E ? cu mere-



fiumerevole, fra 5 tnpM(àj della Terrà, è del

Cielo ,
cantò la gran Meffà il Santo Arci-

vefcovo > afllftito dà cinque Canonici Ordi-

narj j in cui efpofe dal Pulpito un’ afFettuo-

fo Ragionamento molto alludente alla-#

divozione i e protezione della Vergine; liii

fine del quale ricevette 1* oblazione copiofìf-

fima di cera ^ ed altri voti* non tanto da’*

Borghefi i che da^ Foraftieri . Finita la Meifà

Pontificale 9 li diè principio ài folenne fe-

fìofiflimo Trafporto * Precedevano in divó-

te ordinanze fotto i loro rifpettivi Stendar-

di le Gonfràrernite , e Popoli di tanti Vii-

laggi : fegitivà là bella fchiera l’uno e l’al-

tro Clero accorfo da diverfi luoghi j tutti

co’ Tuoi doppieri nelle mani ; ma quello che

più rapivan i cuori , era il vedere il Santo

Cardinale in ammanto pontificale fortenere

€0* proprj omeri la tenia trionfale > ornata

tutta di ricchi , e preziofi drappi , -ulla-^

quale s’ergeva , come in ùrt trofeo di glo-

ria la Vergine . A veduta sì amabile cen-

to * e cento affetti di pietà , di giubilo 9 e'

d’ ammirazione deftavanfi nel cnof di tutti 4

SLo fquillo delle trombe feftofe , il rimbom-
bo giulivo de’ bronzi de’ Campanili , mille'

àhre dimoftfazioni d’ allegrezza 9 i canti fa-

cri di tanto Popolo , e Clero , e molto più

.

le grida 9 e lo rtrepito d* un’ infinità d’Offeffi ^

che furono liberati 9 riempivaro i cuori di ;

gioja 9 di divozione, di fede . Cominciò la
;

Proceffione dalla Chiefa della Beata Vergi-

ne y e piegò quinci per la rtrada di S. Crifto-

fbro lindi preie la dritta della Piazza gran-’

de, poi li riconduffe per quella detta di Sanw

ta



fa Marra di bel nuovo alla Chiefa , ove col-
locata Covra un’ Altare pofticcio la Sacra.#

Immagine , fu accomiatato il Popolo dal
Santo Paftore colla benedizione . Appena^

1 data Pora de* Vefpri , tuttoché la Funzio-
' ne durata folTe fin pfeflo !* ore venti , nep-

j

pure quefti volle omettere il zelantifTimo

ArciveCcovo ,e cantolli in apparato ponti-

ficale . Ad eterna memoria del Colenne Traf-
porro , fu fcolpita fui Pilaftrone a man de-
lira del fecondo Arco , ove anticamente—

»

eravi la Cappelletta della Sacra Immagine f
rilcrizione già menzionata nel Gap. Iv. di

I

quefio Libro . Di qaefta grande Solennità
I ne fa menzione anche il fovracìfàto GiulTk-
ni hb, 60 eap. ^ ed il Safii nelle annota-
zioni al mentovato primo Tomo delle Ome-
lie di S. Carlo . Celtbrior cultm hutc Sacra-*

; tijfma Dei Genìtrìeìs Immagini acceffìp , ex
\quo SanBm Carolus anno MDLXXXl. excì-

[ fata ( fuo prafertim are ) elegantìffimo Tem*
fio y eamdem abt exteriori vetujla Ecckfia pa'“

\
rìete fclemni infittita fupplìcatione dìe io*

i
Sepfemhrts ad Aram maxìmam tranpuht ^
Exfant de h<H re Paforales Littira hujus S,
Antìpìtìs ad Cletam , à" Populum Vrbisyé^
D<eec'^fs Medìolanenfis in Aureo Libro ABo*
rum Parte f^lL pag. irp^. Memintt quoque
hujus celebrìtatif Saroni^peraBx , Glujftanus
in yita Sanili Caroli LiL /^/. cap. 1?

\fens ìnnumerum Populum illue eonfuxijfe , ^
\SanBum Carolum pontìficalihmindumentìs or-»

natum fupplìcatìonem auxiffe. folemnefacrum
peregiffe , e figge/lu perorajfe , & SanBìJJt*
ma Ernharìfiapabulum copiofa multitudini f*E 4 delium



71
idiufy^ ad celepm Menfam mccedenièum fulf-

rrììr^firafe * Il citato RciTi anch’effo tradut-

tore dei GiulTam ,
nel capo antidetto ,

ove

tratta dì quella foienniffima Traslazione »

COSI eruditamente la defcrive , come dal pre-

riferito Libro . Inter multa Medhlafienps

jlgrì Oppida Seronum e{i ubertate tellurts 9

nundìnarum quapu ,
é' C«?// falubritate notìp

pmum . Ptadpuam tamen loco celebrhaterYLj

dìcata Deipara f^trgìnì ades facit , cujus Im*

macinem benefitìts ìnclytam ^ cum loco moverìf

C?r aptìus collocari necepe e^et , ìd quam appa*

ratuffimi fieri Carolus cupiebat . Non enim fa-m

die aiBu efi , quam ingem ejus foUicitudo fue^*

rit , ut quantum Calitum Immagtnibui Relim

^uiifque €0 maxime faculo Haretìcorum ncqui-»

tia detraxerat , tantumdem ipfe venerationis $

gloria in Ecclefia fua reponeret. Editis ita-»

que Utteris univerfa Provincia^ Populos Porta*

batur , ut ad Translationìs flemma frequen»

tes convenirent prater Magna Matris patron

dnium 9 /Ipofioìica Indulgentia tkefauros lu-

traturi >
quos ideino a Summo Pontifice impe-'

trarat . Crevit ex eo tempore loco honos finiti*

morum concurfu , é^piorum hominum largitìo*

nibus 9 quihm Sacra Aldes in eum deniq\ fplen»

dorem venit 9 ut nifi calefiìs gratia fpes pere*

grinandi ìncommoda penfaret abunde 9 ipfOL^

Templi venufias pret^tm facerc itineri poffit *

Un beir avvenimento 9 che ha tutto il

merito di elTerequi inferito regiftra l’Archh
vio della Chiefa. Avea un vivo dehderio il

Santo di celebrare pria di partire per la Cittii

all’Altare nuovamente collrutto avanti la^

Sacra Immagine 9 il Sacrifizio della Meffa <

Non



Kon erprimevà ancor 1* Altare tutta quella.^

perfezione , che i Canoni della Chiefa efi-

gono per la fantità del Miftcro che vi fi

confacra • I Deputati della Fabbrica nulla

orni fero y per adattarlo a feconda delle in-

tenzioni del Santo con quella efattezza , che
richiede vafi . S’ ammani perla notte della»,

Domenica tutto il bifognevole amarmi, pie-

tre y fcalpelli , Capomaftri furono tutti in

pronto . Frattanto ad efentare la Statua dalla

polvere y fu coperta con un largo panno, e

collocata a lato dell’ Aitar maggiore. Si tra-

vagliò tutta la notte coll* accompagnamento
di quello ftrepito , che fomiglìevoli fretto-

lofe operazioni fi portano con feco . Finita

r imprefa fi fanno i lavorieri a riporre l’im-

magiue nella nicchia apparecchiata , e veg-
gono colmi d’alto ftupore il Santo Arciv^-
covo giacerli appiè della Statua al riparo

del panno , che la copriva tutto alTortonell*

amor del fuo Dio , e della gran Vergine fua

Madre . Attoniti a tal vifta , ed infiemc»^

infieme confufi per Io ftrepito, li proteftano

con ogni fommiflione le fcufe , a cui egli

umilmente rifponde ; non aver fentìt9 cos* al-

tma • Fugli fatta iftanza di ritirarli , per

quel poco avanzo di notte , che reftavagli i

al ripofo ; ma comparii appena i primi al-

bori dell’aurora , intermclTo il fonno »

incamminofll al di fopra d’una picciol ftan-

za , che dal Coro fuperiore dell’ Aitar maf-
fimo , tutto fcuopre lo fteftb Altare , ove
s’intertenne in orazioni continue fino all’ora

di celebrare la Santa Meffa , che ofTer'i con
tftraordinario giubilo di cuore |

oftervando

ezian-



eziandio p^r tutto quel giorno un’ efatto di-

girifio a pane, ed acqua , e ftruggendefi io

confimi affetti d* amore innanti la divora^

Immagine, appiè della quale fi rratmne per

fino al Martedì vcgi ente ire fe rie sì in bre-

ve farfcbbefi da quivi fiaccato , fe gl* impe-

gni del lue pafiorale minifiero , non Io avef-

fero altrove chiamato. Ben egli affertuofa-

mente fi efprefc di quefin Tuo pariico’are.^

?eIo nella rer7a Omelia già altre volte citata :

/nvìfam vos hac de cauja in pojhrum f^pius

Fili} hac poùffmum dfVotione ^larfofijfin A
Dei Matrts , quA apud vo.f adeo pgnts

tits fulget all' tlus & btne qutdem
, ut dua-

tam et etian confccrem Luipam', e da que-

fio app^tre ch’ei voleva, le la morte non ce

Faveffe si prefio rapito, confecrarela Chie-

fa . La ferie del foprafe ritto fìtto viene efpo-

fia anche dairO.tiocchi luddetto , cavata^»

dal medefimo fonte , d’onde ro l’ho tratta,

nelle menziorate annotazioni alla Vita dt

San Cario reffnta dall* erudirilfimo- fuccrtato

Rolli nel rapoy di fepra r’f^riro : Eminuit h g

occapone pun>mum In Larolo eontemvlandt //«/-

dtum \ ctenim in ejufdcm Templi Tabulartg

jeripth corpgntzta funt htjus Translùtionìs

aBa : ìnt> r qua illud mtatu dignum efl , qusd

cum /ìltaìC noBis U' ius fpatio loco m'Veri ^ at^

que alibi collocavi oporteret : id oaue DeìùarA
Jmmago Panno teBa in alia ejufdem Templi

parte repopta ejfet SanBus Carolus inCcii f om-m

fìibus’ fub eodem panno fe ahfcond'tt , ibique to*

tam hcBem iAhpi contcmplatione ab omm ex» \

terno fenfu athnatus ìrfumfpt Luci ec^uia m
9vta (t FabriiA FrafeBo ibi rtpertus cnm rom

garetuff



garetur ^ut no^ìs HVtm flrepìtum preferitiam
éjus ìgnorantìbus condonaret firmtter , ac
jertè refpondtt : fe ncque iillum malitifonitum ^
ncque ullms Fahrì vocem eà m^e audìiìi^e »

Non debbo
,
giacché fiamo nella menzio-

ne delle virtù del Santo ^ omettere diveffi al-

tri ctìhtrafegni ^ eh’ egli diè di fua fingolar

divòzione verfo quefto Tempio . Si hà dall*

Archivio ) e dal Saffi di fopra riferito j eh* ei

dqnolli copiòfiffime lifflòline j; èd applicò a
benefizio della fteffa diverfe multe pecunia-
li . Égli voile j che quivi fi convocafTe fottó

1 fuòi cechi a di lui rpefe la prima Congre-
gazióne degli Oblati di San Sepolcro il di
•20. Ottobre dell*ahno i 5Si. ,dal di cui efem-
plo molli i Deputati fupplicatònò il Santo,
che ne intimalTe tin’ altra , che fu fatta

fpefe della Chiefa a*i^. Dicembre dell’arino

fudd etto che riufci affai folennè , e frùttuofa •

Per fine, non dilpiaccia a! Lettore, che’

foggiunga un fatto , che vàie a farci com-
,

prendere, quanto accetto fofse al Santo , il

governo, che allora àvevafi della Chiefa . Fu
pregato iftantemente dà alcuni Religiofi di
frefeo introdotti in Milano d’adoprarfi prèfiò

i Deputati , perchè loro tedefferó la Chiefa
;
coll* entrate anneffevi, impiegandofi eglino

|à coltivarla , ed ampliarne il culto , e ad
|jftrùire i putti del Borgo nelle bellè lettere ^

bJon rnancò il Santo all’ iftànza fattali ,

nella Vifira eh* ci fece della Chiefa , efpófó
à’ Reggenti con energia àfiai perfiiàdente la

petizione dé* detti Padri , à cui quefii umil-
mente , e pontualmente fifpòfero , thè i

favori ricevuti dalla Vergine, e le grazia
i’ipor-»



F'

fiportate da’ Sommi Poiìtefìci » gli erano

troppo fenfibili , per rinunziare si prelto a*

benefizi dell* una , ed a’ privilegi degli al-

tri . Udito ciò il buon Paftore » gli abbrac-

ciò con Angolare affetto » e diffe loro 9 che

molto gli era a grado la lor divozione

continuaffcro pure nel buon governo fin’ al-

lora moftrato verfo la Chiefa , e fi confer-

vaffero con ogni rifcrbo i Ur privilegi; che

anzi per appalefare loro la ftima,che d’effi

avea , li coftituì diftributori di varie multe

pecuniali d’ applicarfi a’ Poveri. Per ultimo

in partendo di qua lafciovvi in pegno del

fuo amore il Calice di cui ufava ne’ Sagri-

fizi, o per dir megV.o 9 il fuo cuore nel Ca-

lice, che nel fagrihzio del Figliuolo tutto

stacevafi in olocaufto d* amore eziandio ver-

fo la Madre ; affinchè reftaffe preffo quefta

Chiefa un* eterna teftimouiale di fua divo-

zione , che confervafi fra Rcliquieri di que-

fto Tempio.

culto antichijjìtno dì quefla Sacra ìnu

magine^collapremejfa à*un brieve Trat-

tato ^
dell* onore flatofempre pre-

flato alla Vergine .

CAP. IX.

Quantunque ciò che fono per afferire

incorno al culto antichiffimo , e Funi-
"verfale divozione de* Popoli verfo la

graa Madre di Dio, lontano fembri dal

ne



ne propoftomi della Stona
» pure malgrado

i pregiudizi del caracteriiHoo efenziale del
Libro , o dell’ imo , o deli* altra accennar
voglio qualche cofa in quefto, e nel feguen.
‘te Capitolo , ne’ quali efporrò quel foltan-
to 9 die fedelmente ho tratto dal Divoto diM aria del celebre P. Paolo Segneri, e della
Vera Divozione di Maria Vergine dell’ eh-
mio P. Giovanni Craffet , divifa in due To-
mi , affine di cos\ meglio ftabilire nel cuo-
re de* Fedeli r amor della Vergine. Egli è
certo fecondo ralTerzione comune de’ Teo-
logi , che Iddìo hn dall’ eternità hà prede-
ilinara la Vergine ad effer Madre del fuo
Divin Figliuolo , e che onorata 1’ hà , in
confeguenza di quefta predeftinazione

, di
tutti que’ teiori di natura , di grazia , e di
gloria 9 che ad una dignità s\ eminente era-
no convenevoli . Il Padre l’eleffie per Figli-
iiiola 9 ed invìolle uno de* più eccelli Spiri-
ti del Cielo 9 e le diede il fuo Divino Uni-
genito 9 che è la fua gloria 9 e il fuo tefo-
ro • 11 Divin Figliuolo riguardolla

, priachè
idal puriffimo fuo fangue prendefTe morrai
jearne per Madre , e fatta Madr? preftolle
Quegli olTeqiij , che da un tal Fidinolo do-
veanfi ad una tal Genitrice . Il pivin Spir-
to adottolla per Ifpofa 9 e come frale omel-
ia di tutti que’ pregi

^
9 che uno Spofo Di-

svino poreale compartire

.

J

Che diremo degli Angioli ? Egli è ve«
rìfimile 9 che nel momento ifteffo della crea-
zione 9 in cui riconobbero per mezzo della
Fede il Figliuolo 9 che farli dovea Uomof
3 nel principio della lor felicità colla cogni-

zione •



zìone ,che nelle Scuole chiamafi intuitiva ne|

Verbo f conofciuta abbiano ^ col mezzo 4^1 Iti?
^

me della gloria , la di lui SS. Madre , e conie- !

euentemente adorata rabbiano , come

nitrice del Divin Figliuolo , e Reina dell

Univerfo . Cbe fe le preftarono degli oile^

quj
^
priachè ella nafcellè al Mondo $

quali

adorazioni non le avranno offerte y dacché

ella divenne effettivamente Madre del^Ver-

bo , lo portò nel fuo feno y Io nodr'i
p

Iq

accompagnò al Calvario ?

Che'direino degli Uomini ? Adamo iii

quel fonno milteriofo la vide , che gli fe co-»

noicere il Miftero dell’ Incarnazione , e Io

Spofalizio jncomprenfibile della Divinità col-

la natura umana ,
gioita Fefpreffione di San

Paolo : h vt4e yC la dìnomino Beata, Ada?

mo ebbe un gran defiderio di vedere il gior^

no , come abbiamo dal Vangelo di S, Gio,

vanni /del Melfia promeffo , lo vide, e ne

elultò per 1’ allegrezza : vtdit , & gavìfu,

c(i , Or per quel giorno Sant’ Agoftino , e
i

Santi Padri intendono quello della Co^ncci

zione d’ una Vergine, c però anch’effo l’avr

come Adamo , dinominata Beata , Egli

d’uopo confelTàr lo ftellb de’ patriarchi ,
j

de’ Profeti
^
che tutti , come atteffa Sant

Agoftino con altri , hanno delineato in qual

che mifteriofa ^ura il di lei Ritratto . L]

Donne anch’ elle del Vecchio Teftamenti

furono tutte modelli abozzati della Vergi

ne Santa , e pubblicarono in ogni luogo

eh’ ella farebbe fra tutte le Donne la pn

felice ; f^iderunt eam FHia Shn y
ò*

fimam pra dieavermt i _



Kè folo i Parngrchi , i Profèti, le Oon»
ìe dell* antico rcjftan^nto onorarono
V'ergine , priachVeila forgelTe

, qual $ol-_#
Hetro ad illuminar d Mondo , ma per fino

i Gentili fteffi , come abbiamo dal F, l’aio-

lo Segneri t irato nel Divoto di Maria Cap»
^ dal P. Gicvanni Crptìet nel Libro

jm^ntovato ; La Vera Divo 7Ìcne verfo Ma-
ria Vergine p. i. uar. 4. qu.

, qut’ due
grand’ Uomini si noti al Mondo per la loro
finceri à , fapere , e probità di vita , Uirro-
voffi a* tempi di Coftantino il Grande preffò

Poftantinop li un Sepolcro con entrovi uru
Padavero , quale avea in petto una laftradi

>ro colle fofcrirte parole , in cui faffi men-
tirne della Vergine Chrìfius nafcetur ex
^tne , & ego credo in eum 0 Sii fuh Elen^ ,

^ Cinfiantìni temporibus iterum me v dt bis ^

^ Ruriljo B ecanan . e Cafianeo de SepuUhro
^latonis fcrivono efier pubblica fama

, che
fnfie il Cadavero di Platone. Vi furono al-

resi molti Tempj , come da’ fud detti Au-
jo^i al di lei culto da Nazioni Pagane con-
tacrati

^ fra quali il Tempio dedicatole da-
^li Argonauti , i quali vivevano al tempo
)e* Giudici , cioè mille dncent’ anni ,0 cir-

ia prima della venuta del Signore
, per con*

igHo y che n’ebbero dall’ Oracolo . Cosigli dì,
È'giziani quafi per ogni lato delineavano un «#/• dì

Bambino, che dianzi a Lei giacevafi in un Maria

rii Prefepe; c i Druidi Sacerdoti delle Gal-
(le. , le confacrarono fotterra , cent’ ottanta

^laitro anni pria della nafeita della Vergi
pe , un Tempio con queft’ Epigrafe : yir~
^inì parìeura

^ ed ivi la fcolpirono in una^
Statoa '



Statoa s\ pfodigiofa , che reftitul per «no-

ia vita al figliuolo d’ un Principe d eccello

.1 TT e ).

Che fe tale fu il culto preftato alla VergmOj

prìacch’ella nafcelTe al Mondo, egli è agevolo!

inferire quale farà ftato, dappoich’ella com-^

parve frà noi mortali • Il primo ad onorar-^)

la fu fen 2a dubbio 1* Arcangelo Gabriello ,

allorché annunziolle il gran parto , che co

fuoi puriffimi fangui avea a formarfi. Santa

Elifàbetta anch* effa le diè un’ illuftr? tefti-

monianza di ftima, e di onore in quelle pa^

fole :
^ctc benedetta frà tutte le Donne

^

ed è benedetto U frutto del vofro ventre . Fo

fiete benedetta per aver creduto ,
perchè quan^^

to vt è /iato detto per parte del Signore farà

condotto a percezione • Che diradi degli Apo?

ftoli ,
quali avevano un* obbligo si grandi

di onorare la Madre del lor Maeftro , e-,

del lor Signore , e loro Dio . Di San Pietre

(i dice, che nell* andar a ftabdir la Sede ii

Antiochia , le confacrò una Cappella ncHi

Città di Tortofa , e le erelTe in luogo fa

ero la ftanza ov*ella nacque , fu allevata

ed ha eonceputo il Verbo Divino, che orj

è in Loreto . Cosi un S, Andrea , un S.Ja

copo il maggiore, ed il minore ,un S. GÌO'

vanni l* adottato di lei Figliuolo , dieden

tutti illuftri atieftatì d*onore alla Madre de

lor Signore • Che diradi de’ Crìdiani delli

Chìefa primitiva • Di S. Dionigi l* Areopa

gPa fi ha , che portodì dalla Grecia nelli

Giudea per veder quel miracolo di bellez-

za , di grazia » di fantità , e ne reftò in,

guifa rapito , che proceltò , che fe la fedi

non
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fion l’avefle rartenuto » 1
* avrebbe adorata,#

qual Deità. De* Dircepoli, del Profeta Elia

fui Carmelo , di Marta in Marfiglia » de*

[Magi in Cranagor, della Reina Candace in

lEtiopìa fi sà , che h innalzarono Tempj
ifontuofi .

Benché non furono in ciò folo i Fede-

ii : molti ancor de* Pagani .« ficcome inan»

2i la venuta di Gesù Crifto onorarono si

gran Donna , così è noto che fecero ancor

dappoi ; affinchè fi avverafle pienamente-»

quell’ oracelo da lei medefima annunziato:

Iceibeatam me dicent emnes^eneratìonet . V*ha
'memeria autentica » comeieggefi nel Divoto

idi Maria del prelodato P. Paolo Segneri al

iCap. 4. J.i.jChe cita fui fine del Capo fud-

detto il Njerimb. , il Boz., ed altri , d’un

Tempio antichiifimo eretto al di lei nome
in Calecut 9 d’uno in Coulano, d*uno nelle

‘Canarie , d' uno fontnofiffìmo tra* Cinefi con

varie famofe Immagini della Vergine an-

cora neigran Catai .Chi’l crederebbe ? per

Ifìno il più dichiarato nemico della Purità,

((intendo fbtto questo npme l’empio Maco-

t
metto ) (coh\e abbiamo dal preriferito Pa-

dre Giovanni Cfaflet nell* eruditiflìmo fuo

^Libro della Ve>a^ Divozione verfo Maria-,

'Vergine p. 1 . tratt;\|. art. ii. fogl. Ii7. , in ..

!cui cita iCapi ^ dell’ Alcorano , da
*

jlui tefluto per abbattei^ gli errori de’ Ne-^ ^
5*

|mici della gran Vergine )\, parla con termi- ^74»

ini affai augufti in onor dr^aria . 0 Maria

che fuperate in dignità , e ifj fantìtà tutti

\gli Vomini , e tutte le Donnei e non avete

\tev(at9 nel cerfo dt vojira

V re



// iPìp

ì^\^trìppa$a ,iq| k^ M.^Hx^fQf}^^Ja,^pià \mhU;^

*[Q M4rM i J^flk v^ ih^ m
mmÙ4À4M -»b (fjp fr^<\ce4mH

e farà onorata nel fecola prefente , t futt*H^
*i^èMl®^odng69?iftiild5w^t^^ut4>f0'pi?r re-

diiqj;^»^lo' .H^ririef.a,mi9m<?i a|T?f.

«legali pro^dSìii^Ò^bfi#nti n);entMi qpeflS

IgflIfPÀOcfeit^riprjyi qnQf^

i ^;0;Wflì ^ epH9g4r'?;^e
;
4iociih, chtì' àn> tiirtìn li

ffòb9 1» m. pj^Aa^e <, f . J^? i#, no\col

V

cadofO^iofli iìp^>cw¥me |y«!^ Ift ,genti)«S^y2

IlncQ^^ag ^Ìqq.iiìP .^pjQÌgftj m
4narqMf jljlabftt’rGfddtj ipared.i

iS5ÌV> (u U^! iefe, , ^ t CbM? rP Pproil^
ipelSZem^i :. pe’ .^alaggi dja

dRwctipil Si iejlaì «t^’or>jgnd ^
ffimpiipir^rtp ’i , »: le» i i^a-vigapti ; . Iq

ogF Jgi fgU { lei >A.

itenfi j&ìld >j»t fp«i inai miti

^dó I Omneéigeneirafmts , (. ,

-. • ,

. f, ,
,

,-,
\ j ^ ^

tiiejip a#t}po, > e jdlvpfp ^
dilli? pl?er^|tato .4l^^^I^q^9P^

cciiairdfe? ili <ÌÌ4^fà; poftraii> <}DÌQc$l5 c^
JlPfpfijlnolir^ fempfi8:-€OCitfa4i#ntP;

rv fgran^^JKgin’e ^ .9 » .eQg|ej(}anp,;^^j^ a;i

f^hifTtmb'Wdniì^giqpti ,!&hei;.y;5ggppf} ,p^
•c ^gjii*Jtìog0;4^arr»i qpgnè^
•K*^ ^i|nttarifi)/rfèl :g|i

,
q^e|JipT’> pb^>»!

vpolMvdi 3itJeitl)9'- 1?!«? daVprimtritfqq'
’idvfepalfciPì'ec^ 'in, vi€i«ni55at^^9 ^qpeiicn fepj

T^itp^naiuia cctd^^v4a^ teftiinpipa^z

.ifxefragM)i|e^jé4^^,^grn«

M Carlo



iti Ifwert fpedita p^.r

tutta la Diojpefi già cicuta, nd Qap. VllT.s»

^uel Santo , diffi , che, inapiegò^ gl’ ipgQg(ii

piu eruditi di que’ tempi per invfidigar?

rcjigiofe jauticKità delh; fua i.Chi'i'ft » ; Ec^
conile fi fpiega fin da] leciplp jKV,
adnnj^ue 4Wtamp fate J^a

fif d^Ù4'

Sanf4 MArtef^ d't ^afom^9 ahkiamo^^^l^o ìr^

;

mvitamì ; , ^
(tse to40rr\atc #

^afrQ^antd Immagine ^ h qMel dx

4n(uhfjjttn4 1 dìv^zìqfie ; xpnde: m i; la e rs'derQ. l»

che U Popblo di.Sarónp. , l’ahhi^ lattare^

i pfimejCe fia da’ pfinrii anni dfl VaAgeIp,ful/

la teflimonianssa: che jme .ne fa KPanIo:vMpj|.

figia nel Libro ^ella Peata
j yergine ipre^o

S. Cello pag. qual’ alTerjifge » ebe Iaw>

Città nortra , e Diocefi , fono Tempre fia-

le 9 fino dalla prrnta prpipulga?w

vo Tefiamento , divotìifime df Mafia ; èa
I un gran Pontéfice riferito dàf dettò Santo

nella Lettera già citata ; e come vedefieJ|ian-

dio dal piplorna di Qiprd^anp .Afciv^fcovo

i
fotte l’ anno 1

1

ip. , dal quaìe^ fi ^a che ne*

barbari più riraoti fecoU fi'^ofero entro la

! Città di Milano fette Chiefe dedicate a Sa n-

I fa Maria, ( ora fono cinqn^taquattro, oltre

!
gli Altari in ogni Chiefa ) e fi comprova al-

!
dalla Chiefa

.
di

;

S^nfa;Mafin 5%V

I

chip,( cp$i di^tta dal fanapfp C^r^hj^,jp ^
I

jipppfirama ,
ove addeffraya nfi i

,

^v%lli ,f ed

I

ì Cavalieri ajla' gtóto ^ feattggli^^^

fqiialeH fi
,

vuole
brogip chiamò M

‘ ^

1

'
*-tìi

'aggiore ? i^ne.iu 51^^53^

ft al'ft<L^ndg c>Ukj:fl8r

F » verlione
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veriione di Coftantìno il Grande fi diè pace
dlla Chiefa; e come teitifica 1* Autor del pri-

mo L'bro f qual dice il Borgo di Sarono è
Tempre (lato fin da fecoli trafandati ofiè-

quiofìfTimo ella Vergine . Nè mancarebbe-
ro altri documenti , che giuftifìcarebbero

appieno Pantichi^à di quefta Sacra Imma-
gine , ma ehi può rinvenirli nelle trapaf-

iate ignote età , nelle quali 1
* Italia oppref-

fa da* Barbari » dimenticò non dico Parte
delio fcrivere , ma la (ieffa naturale favel-

la . Oltre di cip fi sà, che in Milano Panno
107?. il fuoco diftrulTè

, giufta la relazione
che fa PArnoIfo , nella Cattedrale di San-
ta Maria la famofa Biblioteca valutata mille
talenti d’oro , in cui cuftodivanfi le memo-
rie più infigni ,e venyfte della Diocefi •;

£>e//a divozione univerfah de Popoli verfù

quella Sacra Immagine , con un brieve

proemio de* pregi jpngolariJJtmi , che

Ji porta con /eco tl culto

della f'ergine •

C A P. X, ^
G iacche mi fon fatta la liberta di dire

qualche cofa intorno alP onore fiato

Tempre preftato da tutte le generazioni del
Mordo alla Vergine ; mi farei ora fcrupo-
lo ad om mettere i pregi fingolan , che con
f co fi porta il di lei culto > c Puniverfale

divozione de* Popoli verfo quefia Sacra Im-
^

magi-
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magìne . Egli è certo > ette la divozione di Cr4ffì>u

Maria 9 è uno de* più majiifefti contraflegni A i tr^

dell* eterna noftra predeitinazione alla glo-

ria . Pochi fono que’ '^ologi, che non

trino in quelli fentinénti . Il Teftamento
jj

vecchio , e nuovo cì fomminiftrano molte MarU
teftimonianze 9 che pmbrano infinuare jr.

ila verità . San Giovanni riferifee 9 che fen-

do Gesù fu Ila Croce , in veggendo la Ma-
dre col Difcepolo effb amato , dilTe

fu a Madre ^ 9 i/ voj^ra Figliuolo \

dippoi diffe ah Diljbepolo: Ecco vojira Ma^
dre 9 San Ber^iardi^o di Siena 9 e molti altri

Padri infegnano9^he la Vergine allora rap-

prefrnrava la Chiefa 9 come effèndone la più

fanta parte 9 e concorreva in qualitàdi Spo-

fa col Figliuolo alla generazione fpirituale

di tutti gli Eletti 9 che furono da elfi par-

toriti appiè della Croce frà dolori morta-

li . Aggiungono 9 che San Giovanni rappre-

fentava tutti i Predeftinati , e tutti i Fi-

gliuoli addottivi di Dio 9 che furono dati

alla Vergine , e polli fotto la fua protezio-

ne : foglie da ciò 9 che tutti i Predeftinati

fono dati alla Santa Vergine
9 per confe-

guenza 9 che non li farà di quello numero,
fc non fi farà fuo Figliuolo 9 o per Io me-
no 9 che tutti* i fuoi Figliuoli fono predefti-

nati 9 e tutti i Predeftinati fono nel nume-
ro de* fuoi Figliuoli. Tanto ci manifeftano

anche le parole 9 che dille Santa Lilabrtca

alla Vergine 9 allorché fu da quella vifita-

ta giufta il fentimento de* Padri. Il vecchio
Tertamento anch* elfo

9
quai belle reltimo-

nianze non ci efebifee
,
per prova di que-

F I ita



' fìb vemà i dmkntt^\ e anelli § \

t
' ’ Hy^^ài mattina ^tgl'mna a me ^ trailerannà.

a óòìs^ ntó^P<fo\rw aiPortavo • Chi''trii}érà'^

UvtM^é miftguirk la faIute
^.jdài Signori

\

Idos'i ; allo fteffò Gapende? Prov*
&t ^Jl^ititu le takiet nè* miei filetti X' cosìi FEc**

ai 14^'f e cenF altri y ch.e la brevità ,

noni ntó^^p^rmettè copiare dàlie Sacre Carte #
' i; lA Allei teilimon ianze dt du e Teftatitó nti

s!- accoppiano quelle de^ Santi Padri
, qualb

fcMo pa.^feiof>laraiénte tin S* 'A'^oftino , un
S;^XSer«nano ,;.iln S. Giovaonii Dàmafeeno ^

i3 Venerabile .Beda ^ l’Abate Cellénfe , detto
Ftidiota i'S* Aqfeltho:, Si Bernardo', ed in^
^ttitt altri , che il^divoto Lettoirei potrebbe
riconofeere a .belFt aggio fu gli efnditi pre-^

fati Tomi del Padre Giovanni Crafler , ché
(tabilifce 4queda ilèlTa verità . Quell* Auto*
re -piu Volte leirato che ha date nel pre*

ti
1.’ lente fecolo ( come ho già detto, ) prove slt

* grandi del fuo lapere ,*e di Tua pietà imor«<
Bo alla Divozione, di Maria Vergine , peg
follerrere con maggior forza contro i Ne«
torci della ftelTa un tal Articolo e mette in
rampo «</ ahra^anihiofa quillione ^ed è ^

^ un iCrt/iiano Svoto i deili i^ergine pojfù fog»
giaeere alla dannazione , e dopo avere teo*

f gieamente dillinro frà Fimpoffibilità alfbi<

luta * c morale , della cui ultima fol par^
la , decide colle tellimonianzé dedotte^'
da^ Santi PadfF, cblF autorità di'molrigra*
vilTmii Teologi i e col nerbo di fbrtH15me->
t<i giom 9 epr* ìmfoffibtle thè yomo fi dan-^
nt , H quale prtfe fèdelr/tehte la /^ergine l

bt quedi iititdQ introducé^-a parlai

4 S«An-



ìik' fereah i egli è impoffibile òhcj perifca jr

tin S Bernlardo ^ quale in rii tee de fue>ope-i

i« à(!ei^ra ipoftanteinénte » che non fi «cado

giammai nella perdizione^ quando fi vi vedi?

Ibtté la di‘ lèi iprorezìone v un Beato P’er pa-^r

miatio j tì«<aldce^da rajlpréfenta onnìpofTen-s

te ih Cielo'^ '-ed tn Terra , e tutti colhro^
ohe hatifto iaritto della Vefginè

, quali

chiaiànfi: xieHa ftèflS mìantera . Leggefi heHa^

V’ita di Santa^Céttaiirta da Siena ^ cheil Sidcv^iT#/»

j^ìiore le difie uh giorno , che aveva conce*!/, i./r,

dtìtoi a fua Madrei il privilegio ^ che alGtimp i* q» 7*

de* fudi fervi non ftailè damiatb * Sau Ber-

miàó ehtitrvpoi di bel nuovo a cqfrobora*^

re^ quella Verità i Sé un Figliuolo della Ver*»

gine fi dannàflè j ciò verrebbe , o perché
ella non avrebbe ila volontà j o non àùreb^

fce la pddeftà di falvarlo . La Ver^ihe ^ dÌ4

ce il foptaccitato Santo j può fai vare colo** ^

m ^ eh -ella ama ,
' ed ama > cotono ^ éhei^ • ^

F ^^hlàno i//f nf^ ' '

mhnt^i 4 riè il potere può ad ella manGh* ^ .

re f nè la volontà ; Lo fttflò piitfimo Au^ ^ ^

tbre, pervmag^f 'foftègno del. fuo aminto i
e ConlQla^zioiie degli. Amanti della ; \?^ergU

ne ,
profisS'gue » dùe , fui coràggio^^^>chè

£*anrio;i Santi Padri , e le ragiorii ,€hfisàc<^

Cordanfi a< filo davote ; Che Iddhi^n
ma\ alluna grasèta alla f^'ergìne ts cìd

i^audifc^ i h’eceaftsri ^ che la pregano

, e cmfden&a in vece dì avere ìalordt^^' 9*

preghiera in orróre
; che anzi animató dall’i

autorità , e dalla ragione promoVe quell*

altro articolo i abbia per fin tratm
Fa' daW
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dall* Inferno alcuno de* fuoi DhotS » fa due
maniere, ei dice , può uno eflèr tolto dall*

inferno ,o coll’ impedirgli il cadervi, ocol
trarnelo caduto . Egli è fuor d’ogni dubbio

che la Vergine nel primo modo ne ha trat-

ta , e ne trae ogni giorno un* infinità di

perfone , offerendo loro una buona morte «

Nel fecondo modo , che per verità fembra

il più difficile ad accordarfegli , ei dice,ef»

fer fentimento di molti Padri, egravi Teo-
logi , e fra gli altri dell’ Angelico , effer

fovvente avvenuto , che molte perfone , le

quali furono colte nella lor morte in pec-

cato , non fono fiate eternamente danna-

te , ma per un tempo folo , avendo Iddio

rifoluto con un* ordine fupremo di fua di-

vina Provvidenza , di loro reftituire la vi-

ta . E* cofa certa , dice l’ Angelico , effer

fiati rifufcitati molti eh* erano Idolatri , e

Cr4fpu, per confeguenza dannati . Suut apparet i»
nella ci Qmnthui tWs , qui fuerunt miraculosè a mor*
lata qu» JUfcìtatì , quorum plures tonfai Idola-

* ^ ,
à* damnatos fuìjfe Suppl. q. 7f. tra*

^
5. ad 5, , e nel Libro de Ver. q. 6, ar.5. ad 4*

foggiogne . De omnibus fmiltier diti oportet

quod non crani in Inferno finaliter deputati ,

fed fecundum prafentem propriorum meritorum

jullitiam : fecundum aufem fuperiorcs caufas ^

quibus videbaniur ad vitam revocandi ^eraf

alticr de tìs difponendum • Tutto ciò fi com-
prova con quantità di eiempj y frà gli altri

di moki Idolatri , che fendo morti nella lof

infedeltà , fono fiati ,
giufta eziandio la-*

dottrina fu^-citata di San Tommafo rifufci-

tati da* Profeti » dagli Appofioh,eda mòl«»



t1 gran Santi » che viffèro ne* primi, ed an-

che ultimi fecoli • Ora è fentiraento de* Pa-

dri , e Teologi , che non debbanfi negare

alla Vergine quelle grafie , que* privilegi ,

onde fono flati contradiftinti molti altri San-

ti .
^od uel paucìs mortaltum confiat fùijfe B«u «/•

colUtum , non efl fas fufpìcarì tantét P'ìrgU i74*

fìt fuijp ntgatum . Quello che confta effer

flato conferito a pochi degli Uomini fareb-

be temerità fofpettare eflere flato negato alla
Ctaffku

gran Madre di Dio . Queflo principio par- uh,ciu

ve flior d’ogni dubbio a* Santi Ambrogio
, p, i, tr»

Aranagio, Agoflino , Gian Crifoftomo , Gi- i* f

•

rolamo , Metodi© Martire , Tommafo , Bo-

naventura , Antonio , ed a molti gravi Teo-

logi citati dal Suarez , il quale riferifce le

lor parole . Ciò fuppoflo non fl può ragio-

nevolmente rivogare in dubbio, che la Ver-

gine non pofla impedire alle volte ad alcu-

ne anime feparate da* loro corpi , il cader

nell* Inferno , ottenendo loro la fofpenfio-

ne della fentenza , e la grazia , benché af-

fatto fuori delle leggi ordinarie > dì ritor-

nare fopra la terra a far penitenza de* loro

errori ,
poiché quefla fleflà grazia , non è

flata da Dio negata a molti altri Santi, che

hanno fenza paragone minor credito, e merito

della Madre di Dìo*
Che fe tale é il contraflegno di fàlote,

che con feco fi porta la divozione della-#

Vergine , può agevolmente inferirli , con

qual culto di pierà , d^amore , di fiducia fia

fempre flata in tutti i fecoli onorata quefla

Sacra Immagine , la di cui potenza , ed in-

teiccfllone n’avevano i Popoli a pm prove

elpefi-



efpelFÌm«nt&t^ "a ior fèvore ^^ c
,

raVÌIAo uni pegno S'i carole certd di lor prcr
|

deftinazione . ‘La fama d^elTa jì è >eftefa non
i

fo|o per tjiifra la Dioceii , e di ciò ne fa tef.
;

ftim^rtiainza eziandìo > il prelodato Giuffan^

e Capo ^GÌtatf ^ ovd diee^>w^iA
i \ pe-r . tìpìkagìnt mtmcohy

Ja ^ in molta venerazione m tutta ìa

cefi di\ Milano i (ù$ per varie Provincie dell e

^It'àlia e per iìno di là da* Mónti , e ne?

. . i iPaefi baflì y come pet teftimonio di Vmolti

<
Oltremontani', e gìufta la relazione dei pri^»

^ ^ > mo Libro' ? onde ben* addattato fu il lem^
che ^l'^dilegno di q tiefto Tem-

pio tutto pieno di splendori ,%vi fu danna
dòtta penna fotrpfclritto * Ellà è £reqiienta-f

ta da molti Popoli e^ vicioi , e lontani ^ maft
' fimo’ né* dyt fedivi ,'in cui hanno tutto 1* ag-»

gio ’d* appagar la dor divozione » Lo fteiS:|

Hom,% San^^Càrlo nelle Omelio fpeflfè hare citate ^
fa ftiemi^ióneldel toncorfo' grande dè’ Popo.%

It a qiieftai Ghiefa^i In-finiti vtfirh Bccìe-^

fiam hahetts ^ in -.-qua t^ntut ah extérìs ho\

minibus' ’frequentìfiimui GlorìofiffimOi Dei Ma^^
hri Begìna'^ CetH "tultus ì exbìl^tur r in ^ucl^
tdm Multas rfufdem Matrix fua pretibus Detti

jgratras contfedit' Avete ne’ voftri confini

una Chiefa , nella quale li efebifce alla glo*»

rfefiffi'fna Madre di Dio Reina del Cielo ,

u» culto frequentiffimo da’ Uomini efteri>

e nella quale Iddio concede ^ ad intercef-

fidne della di lui Santa Madre , tante fe-»

gnakce>grazie . Veggonfi fra Panno veni-
re- dà'’" Villaggi , e Borghi e vicini ^ e lon*.

tanè molte divote Proceflioni > ed a tal fine^i

la



Ila ' Chlefa - non ©inette - nwHa per (Bd disfarè

bl!a pierà * de? Popoli * Altre volte 9^ era-»

la Mu'fica* )ftìpcndia!ca dalla Chiefir , iiivòggi

igiorno fopprelTa i Fra tutti vi fì distingue

il Borgo di Sarqaio ,
quale in “alclini tems*

pi dell’ anno viene proceffionaIrnehte à' ri-

nèvarle i fuoF c fèquj , ed affèrti di gràci-»*

tudine; itiàllìme: nel giorno dell’ Annlincìa-
zione , a coi è &l3bligato per Voto pubbli-

co in grata ricbnofòed^a della Ubèrazione
della Pelle i’ annoi; 1577. E* llata,^ed è pid

volte vi'fitàtà! dì Principi , e Brelati di San-
ta Chiefai che fono venuti , 0 vengono
coftà a quello fol fine pèr venerarvi J a Sa-

cra Immàgine yo celebrarvi la Santa Mef-
fa ; fpeCiaìraente da nóftro Signore Papa.*

Pio IV, , come già fi difie , elTendo allora

Cardinale^» che in Ofià più d’ una volta offerii

il Santo Sacrifi^zio dell’ Altare • Nè mino-
fe è la divozione , che le hanno lempre mai
contellatò Rè j Reihe, Duchi, ©d altri Prinà

cipi i, quai recaronfi a lor gran fòrte d’umi-
li a re a*< funi piedi i loro' Scetffi’ , e racc<#

i
mandare alla di lei protezione i loro Re-

È
ni . Non fonO: ancor fpente Jg. memorie del

luca F^àncefco , di Dònna IVlargaYifa d’Au-
illria , dell’ Arci dtica^^ Alberto fuo Figlio >

jdel Seren idim o Jj^anre Cardinale Don Fer-
jdinando d’Aullria" » della SerenìiTima Prìn-

|cipel& Mòglib delHPrincipe Tommafo di

I

voja ^ 4ègli Arcimboldi. i ed altri Arcivej*
Uovi- di quella: Diocefi > di Don Carlo d’Oriì

I

Ammiraglio di Mare , e: di fant* altri> che

i

ft omettono . II gloritdb 6 fempre ammi-
i cabile ^Satk Carlo> che :téftimorjj,còn cr ha'



pt
dati di Tua divozione verfo quefta Sacriul
Immagine , come dalla Lettera Paftorale 9

ed Omelie citate , e dal prerferito GiufTa-j

ni > ed a fua imitazione i fnoi ottimi Siic-

celfori . Il Cardinal Fedrigo Borromeo, che
fu SI efatto imitatore d-lle virtù del luo San-
to Cugino , di nulla più godeva , che vili-

tare fovente quefto Santuario , Il fi udì più

d* una volta dire , che abitava volentieri

in una Villa di fua Cafa coftà vicina , pef
aver il contento di frequentare di fpefib

quella Chiefa ; che anzi moflb dal zelo prò-
pofe a’ Reggenti d’iftituire una Collegiata
con dign tà Prepofiturale , a cui vi univa«*
diverfe obbligazioni fpertanti al ben pub-
blico, ofFerendofi egli ftefiò allo ftabilimen-

to in parte delle Prebende , comunque tale

progetto non foffe da’ Deputati accettato •

Nelle Fette poi dell’ Attunzione , e Nati-
vira di noftra Signora , l’una titolare della
Chiefa , l’ altra anniverfaria della folennc_^
Traslazione , vi fi celebrano le Sacre Fuiv»
zioni colla maggior pompa poflibile •

Del governo , ed u^^ciatura

della Chiefa •

CAP. XI.

I
L governof economica della Chiefa è ap-
poggiato in virtù de’ privilegi Appotto-

lici al zelo , prudenza , ed avvedutezza di
fei Defnitati , due de’

.
quali fono eftratti dall*

ordine de* Nobili, e quattro dal corpo della

Comunità 9 che fi eleggono canonicamente
tutti i



nitri 9nm , come da* Bnevi Pontifizj
: p^uh

Wcclefìim B, M. , é' Hltus bona huju^modi per

fionnullos certi fune expreffi numeri hommes ^ itaq,
)[ui ex eifdem Vniverpiate ad ìdannuattm de-

putati ,& pngulìs annìs efdem Vnìverfitati de

9 & admìnipratìs per eos ratlonem red*

dere confueverìnt . i NDbili fi eleggono fra

loro a Ojft''agj comuni :
gli altri Tòno eletti

dal Configlib della Comunità , e reiezione

fi autorizza con Iftromento pubblico. Sta-

b lira l’elezione; fi nomina un Cancelliere

thè tiene cura delle Scritture , Libri d’en-

trate , Legati , ed altro ; un Teforiere che

C'iftodifce il peculio della Chiefa ; un Pro-

curatore 9 che invigila alle caufe civili » ed

ecclefiaftiche . Hanno i fuddetti da* Sommi
Pontefici la piena facoltà d* amminifirare i

Beni della Chiefa , di difporre delle rendi-

te , o in Celebrazione di Meffe , Divini Uf-

, opere caritative » o nella fabbric? ,ed

ornamenti delia Chiefa : Et diSias oblatio-

nes y qua inibì per eo^dem Chripìpdeles pr§

tempore erogarentur per alias perfonas per

^pfos Vniverfitatem ad td deputmdas , & qua

eìfdem Vnìverfitati , feu tllorum Offttalìbus

ad id prò tempore deputatìs de illìs ,
Ò* ìHa~ ..

rum difpenfatìone ntionem reddere temren-

^ur perc>ptendi , colligendi , at in opus Fa-

brìca dì^a Ecdefia Beata Marta > prò //- *5®**

iìm ornamento , ac prò Mrjffis , & aliis Di^

V'tnìs Offltiìs hujufmodt celebrandis difpenfan*

di 9 feu in alias pios y & lidtos ufus y ac alia

pia y & charìtattva opera convertendi y &
exponendi lìcentìam y facultatem autori-

ìfate Jppopiolha concefierìt • 11 privilegio di

eleggere
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U^cHap la- Cbiefa »a?qgi«(,43^Ìe

%o
^k^ta 3 riqve

alja ^^ivln4

%(L H^^uÌArn 4V^4\ mmK pm^£M^ ^
^iit4t9S H^hrait s^tre^V à
(ia^Uice .or4ip 9 e.igi>| jft?fut|A jqp(^Vi*^neptj

Vfl»n^ ^1 ^uo,fl reggigiepto
FUI* ^if , fi yìdlfliifur 4^ 'psi /yr<? {fmf^src Depm
1^40, pr»jMtìP9 r\ cjujfifm,^ ilh^

hfimr%m 4‘PA^Ìo^^ ; a qHAì^umqf\^ aUa fiatpa-

é' MÀ\nati^n(i^fip̂ 4 Ap: p(>r^efi4 cm
fiendl ^ \C(pdi^t0 alteranti , nq^ Saqìì

Omqnìhtis^ {,
ap ,Qqmjfil fp/iqntìm^.^ pe^rr

iU % Qoiiliìtphnìbus Àpofio^^^

l^r'ijvCilie anzi a orejvei>ke| qualjtj-ii ppa
tradizione ppttne jprp Qpppj'/l , hfnnoc
derri Pontefici decretato ne* Ipra%iei^i cl|

U Rettore deUa.Ghie4 Parrocchiale dj Sa
^ono , trai cui limiti cpniiiìpva la detta;

Ghiefa della Beata Kergine^,; aflfìnc non ah
bia a contradire ajlc premefte fia

eonofeiuto tutti gk -anni con qn Fiorino

’Al***n quelle p^rti. : .F/ RqUp P^Tphì^lis
VL ilefiA infra cuj^usJtmp\ \4\^a Eci^pqfia fic^

U F'irgmis ctìxfifieiat pramfjfis

habfat — perfo(vfffda, fingu/lf artnp
Replùrt Eipqnum. h^jtfimQdi ìlipum partì^f,

in fignup X4(ognpÌ9ffii P,/iXQ^hiafis x, \. i. „

Dal govcrpo\econonxico
, pnp jl Xett(

«e, agevolmeqte argomentare » c^nai iia il ci

rattere .deU* Ecckfiaftico • pfe(ie4e,V tur

i Sacerdoti un Prefetto #,ia oui.^, commefl
la d irelione Jupte\rria delPJJihciatura »^e c

ifcutco ciò concerneai J^uoq^rqggimoo^ del!

. >
" X^Kiefa.

leot.

ME
l|4^



rdl I Iw. ^ à i dimo^

tpato 0 n^gcan z^lo per cdnfervare nella fuà

maggiori pU nifi il cuko dj ^juefto Teoiff^o i.

In tutteilfe^ F«fte
^

oe^ Safcbati > ed anchco^

in altffe Qcrafioni df divozione/ , fi dicoivO

P'Ofé ' Plvfnè alP* ufo delle. Collegiate ? vi ^
celejjnadp^canto Ja MeCà Conventuale? col

Velpro , ed altri Divini XJfficj , c nelle più

folenni fi canta a più Cori con dirti nzione

d’ apparatp , e di fon?:ione^..X’yffijiat^^

fu lÉtui'ta r a^^^ ea^ accrèfcìuta-.

r anno 1750. » cort difegnd ^ -d’ ertenderla an^

che ad altii giorni feriali 9 e formarvi un
più pieno 9 ejcofpicup’ Oapdjolo de’ Sacer-

doti . Ne* Sabbati fuddetti 9 e nelle Ferte

.ideila jBeatia 'Vergine
; 9 e! Dionieniebcf <^1*

fi,, cantano finiti -jr Vefp^ le Xnani4 ,

• C fi efpone alla' pubblica adofazfone. il Di-
viniflìino 9 icfie ivi cotidianamiente' fi confer-

va { come pure nelle Domeniche di Q.uare-

fima , cantato r Evangelio 9 fi predica gi'J-

rta l’antiea coftuman^a al popolo yiii ce-

Jebrano ogni' giorno, molti Sagrifizj ripartiti

frali’ ore della' mattinai , ed uno ie ne fifef-

Lba pel mezzO' giorno 9 < ghtlfo' la conceflkine

d’ Vrbano VHI. ' Vi fi mantengono Tfi-

,,
bunali delle. Cofcienze .quattro <Sacerdotiv>

^che rifiedono ; con indefeua pietà tqtte

j Fede j-ne* Cnnfertìonali > V* ha un Sacerdote

,
^agrifta ji a cui fono incaricati gl’ affari della

jiSagrifiia 9 e tqtjatiro Cherici chcr fervonpU

UmiOlifteri /acri 9 ed a quali s’infegna afpefe

L d-Ma Fabbrica 9 la Scuola- di Grammnic^*
i X’faTOiitd45‘ Mh *4* Agofto ;vi fi celebrò

;
la Solennità delle 4P« ^e> •§©© Jrtrapjrditìasip

elisa
'



culto dì pietà I e concorfo frequentìflimo d||

Popolo . Non debbe ommecterfi , come i

fuddctd Prefetto » e Confellòri furono fom*
meffi , priacchè alla Cura Prcpofiturale di
Sarono vi fi unilTe il Vicariato , nelle Con*
gregazioni Plebane in una infieme co* Par*
rochi , come da* Decreti

, e Regiftri pub^
blici della Pieve»

Delle Reliquie , e Suppellettili

della Chiefa,

CAP. X

I

f

,

Molte f ed aflàì preziofe fono le Sacro
Reliquie, che fi venerano in quefi:^

Chiefa . Il Capo , e gran parte del Cor-
po di Sant’ Ilari© Martire , e parte del Ca-
po , e gran parte del Corpo di SantrPe-
iicita V. ,em. Altre Reliquie di San Satur*
nino , Sant* Ippolito , Sant* Adriano , San
Placido Martiri , Dì quefte fi fece l’ anno

agli otto dì Settembre una folennifli-»

ma Traslazione di nulla qu?fi inferiore alla
già fatta della Sagratilfima Immagine di non
lira Signora l’anno ijSi. Degno d’ìmmor*
tale memoria , è il nome del Rev. Prete-^
Antonio Zerbì , altre volte Cappellano di
quella Chiefa

, poi Benefiziato del Duomo ,
quel Uomo d’una probità, d’una carità si
diftinta , che nel Contagio del id'jo. fi ef-
pofe a tutti i pericoli per ajuto de* mori-
bondi , colla di cui opera fi ottennero mol-
le di quefte Sacre Reliquie

,

Della
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Della Porpora » e Legno della Santiflìma

Croce di noftro Signore; de’ Capelli , e del

Velo della Beata Vergine ; della Sopravelle

di S. Giufeppe ;
degli Oifì di S. Anna, de*

Santi Appoftoli Pietro , e Paolo, S. Toma-

fo , S. Tadeo, S. Matteo , S. Bartolomeo ,

S. Andrea , S Jicopo minore, S. Filippo ,

S, Simone, S. Giambatiilta , S. Forrm aro

Martire • Santa Piiriflìma Vergine, e Mar-

tire , S. Vittore , S. Quirino , S. Giuftino

,

S. Feliciano , S. Clemente , S. Valentino ,

S* Gaudenzo , S. Artemio tutti Martiri : di

S. Antonio Abate ,
Santa Maria Maddale-

na , Santa Lucia , S. Vincenzo Ferrerio ,

S. Rocco , Sant* Astata , S. Stefano Proto-

martire , S. Carlo Borromeo , S» Siilo , c—
S. Pietro Marf^iri

.

Da* Sagri Reliquieri ,
palTiamo a’ Tefori

della Sac-eflia. Frà quelli debbe giullamen-

te annoverarli quel gran Quadro di Giulio

Cefare Procaccini ,
che pende in facciata^*

della m-delima ,
raporefentante la gloria de’

SS. Ambrogio , e Carlo , la cui preziolìra

non sa la penna efprimere , con diverfe lo-

devoli pitture di Camillo Procaccini , ed al-

(ri , Quivi v’hà inoltre una gran quantità

di Pframenri fagri , ove a broccati d’orO|

ove a ricami d’oro , ove a ftoffe di finifli-

mo travaglio , di argenti , di vafellami , di

;
abbigliamenti fontuofi .

Quelli in gran par-

j

te fono pegni illullri delU pietà di molti

Beneiattori , fra’ quali fegnalaronli la Nobi-

liflìma Famiglia Biglia , che lafciouna pin-

gue eredità alla Cbiefa, e donolle una Lam-

.

pana d’argento y un Frontale y una Piane-

Q



t3 , un Piviale di ganzo d’oro ,nnSoIed’sf.
gemo per il DivinilTimo intarfiaro di pietre
preziofe : le Nobiliifime Fam glie Hejna ,

fer^fca , e Vifconte , la prima delle quali
fi conrrad’fiinfe con divern rimarchevoli le-
gati 9 sì d* immobili , come de mobili fa^
gri : la feconda col dono d*una Campana ,

C Croce d’argento sj di fopra dorata, d’ui|

irav-gho s'i fino , che la pre-ziofirà del|a^
materia è yinta fenza contrafto , dajla no-
biltà del lavoro , oltre altri magnìfici arre-
di , ed iftituzioni : la terza colla donazio-
ne d’altre fagre ricche fupp^ìlerrili , l’nno
de’ quali frà più genejrofi fu Bartolomeo Vif-
conti ,

quivi feppellito con Indulto Pontifi^

2}o all’ Altare della- Pafiione , che oltre—»

una M^-fTa giornale , la jftitu'i erede d’un^
afTe aflTai pingue ; Donna Coftan^a Salva-
terra , che le donò un Davanzale con una
Pianeta di broccato d’argento : le Duchef-
fe Donna Giovanna , e Donn’ Elena Bor-
fom^a un Paliotto operato a ricami d’oro:
una Pianeta con altro Frontale di jarocc^tò i

d’oro : il Conte Paolo Bolognini un Bacile ;

d’ argento ; il Conte Vincenzo Ciceri una
|

Pianeta di rafo bianco a ricamo d* oro
? ;

Donna Ifabella Sorbellona Rejoa Vifconti
tuttVir vivente due Pianete , ed un Fron-
fale 4» ricco broccato d’argento con pre^

^

2Ìofa Corona aneh’ eflTa d’ argento , che ve-
defi al di fopra del ciniazio della fagra niq-

(Chm , oltre altri illufiri pegni di fua mu-
pificenza ; il Rev. Prete Girolamo Ferrarlo .

Propofto di Carnago, di cui fi leggono in-

fiie a caratteri d’ oro in marmo nero le^
gene-
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eenerofe iftittjzion» t Marc^ Antonio Cela*»

, che r arricchii col lafcifo di tptti i fuo|

peni : i miei due Pro-Zto ^ e Zio Paterni p

[Luigi , e Francefco Sampietro , amendu^

Pretetti della Chiefa ; il primo de’ quali no-

ininolla Erede di tutto V alTe patrimoniale,

p donolle diyerfe altre luppellettili , fra quali

rincendere , e Navicella d’argento, quat-

tro Piramidi fregiate d* argento > <;he con-

tengono varie fagre Reliquie , ed il pecu-

lio neceflario aU’ erezione della ^appella di

^anP Anna , coll’ afTegnp d’altri fondi pef

celebrarne tutti gli anni la Fetta ;
d fecon-

do alP efemplo del primo
,

difpofe a di

lei benefizio una dovizipfa eredità di mo-

bili , ed immobili , come dalle autentiche

pubbliche • Ambrogio Legnano , che ifti-

tui una MelTa roridtana nelP Oratorio de’

8anti Jacopo, Ambrogio , e Carlo ?
ed uà

Legato d- alcune Doti a favore del Borgo,

con altre limofine a^ Poveri: Tommafo2^er-

bi , il Rev. Prete Francefpo Gatti , Fran-

pefco Madernì , e molti altri , che vi la-

fciarouo contraffègni perpetui di lor pietà ,

p/ Miracoli p^Qrozìe operate per mzzQ

d/ quefìa Sagra Effigie.

CAP. XIII.

PRiacchè mi faccia a pubblicare i l/iU

racoli ,
e Qrazie operate da Dio per

Imezzo di quefta Sagra Immagine , egli ^

d’uopo richiamar qui la Bolla d’Aleflàn-

dro Vl., che fu il primo a condecorarc con

privilegio Apppttolico quefta Chiefa , psf
® G t costì
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Ex Af‘

cbiv»

A chU‘

ptfiop.

100
COSI aver meglio da* di lui irrefragabili Ora» '

coli y la verità . Ecco come parla l’accen-
nato Pontefice : cum propè locum pr^- ,

dtBum intercjfteone Beata , & Gloriofx yir^ \

gìnii Marta altiffimus in dies miracala ope*
|

raretur , é* etìam operetur . La Bolla di

Paolo III. , che conferma lo ftelTo i Propt^
ìpfum locum ìnfercefftone Beats, y & Glorìofa

f^irginis Marta Altifpmus quamplura Mira-*

eula operaretur : Quella di Pio IV, , che fi

dichiara ne* medelimi fentimenti : InEcclcm

fa Beata Maria f^irginit Miraculorum nunm
cupat, propè Suburbium de Sereno Mediala-^

nenff Dtostefis : le teftimonianze di S. Car»
10 di fopra efpofte , ed il Procedo del pri-

mo Miracolo , in cui leggonfi le precida
parole nella perfona d’uno de* teftimonj

contemporanei al detto primo Miracolo ;

Ritrovandomi io molte volte a quella Chiefa.

alcuni mi dicevano : Colui che lavora la y

era cieco y ed ora vede illuminato da quefla . .

benedetta Madonna
; quelP altro era mutto ,

•'

ed ora parla
;

quell* altro era zoppo , ed ora ,

è guanto , così va diforrendo .Se il fuoco ’?

ne* tempi ferali della Pelle , in cui Sarono
poteva tjen dirli : FaBa efi Sarcn fi^ut De-^

fertum : non avefie abbrncciate le piemorie
delle grazie y che per opra d*un certo Bat-

tila, Vifeonte furono raccolte in un* Epi-
tome , come fi hà dal fuddetto Procedo »

quante fe ne vedrebbero fparfe fu* libri ad
onore di queda Sagra Immagine y e con- «

fblazione de* Divoti ; Didè però con verità i

11 primo Storico , alle di cui efpredioni

lontanidìme d’ogni padìone y debbefi ognil
lode »



lode , e credenza , che farebbe una naviga-

zione affai difficile il riftringere in epilogo

i Miracoli , che Iddio fi è degnato operare

per mezzo di quella Sagra Immagine ; ba-

dando folo a giuftiffcarne la copia , e la«i

grandezza , il nome della Chiefa chiamata

antonomaflicamcnre £a Beata {^ergine de*

Mhacslt 9 la divozione d’ un S. Carlo , che

diè atteftati si grandi di fua pietà verfo di

quefta Sagra Effigie, (e qui giacché mi ritor-

na in acconcio di far nuova menzione di San

Carlo , debbo foggiognere come il detto San-

to non poco fi affaticò preffo la Santa Sede ,

come abbiamo dalle annotazioni dell’Oltroc-

chi alla Vita di detto Santo del Roffi fuccita-

to fotto l’anno 158^. per fottrarre i Deputati

da una forte intolerabile prepotenza , onde
venivano affretti ad una fervile dipendènza

negli affari della loro amminiffraztone) e d’un

Sommo Pontefice ,
qual fu il piò volte citato

PiolV. che di propio moto, e volere , ifpira-

toli , non v’ha dubbio dalla Vergine , autenti-

cò con fua Bolla già in altri luoghi menzio-

nata , la fantità di queffa Bafilfca . Per

omettere quelle grazie , e miracoli ,de qua-

li non v’ha piò memoria , e per cui par-

lano abbaftanza i copiofi voti d’argento , e

di pitture , che tutt’ or fuffiffono ; efpongo

foltanto quelli , che fono fiati raccolti dal

primo Autore , e che feguiti fono in gran

parte a’ Tuoi giorni , e poco men che fotte j2.Mdr
a’ fuoi occhi . Di Criffoforo Brafca , ei

ce, che infermo di grave morbo nelle gam-
be , invocata la protezione di quefta Beata ^
Vergine, ricuperò miracolofamente la fani-

G 3 tà,
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Àt'*

itfp.
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tà > avendone lafcìate due d*an^ento in prò-
j

va della grazia ricevuta * Di Fra Danielc«> \

de* Nudali Agoftiniano fi ha ^ che anima- \

lato graveriiente di nial di gola § raccoman-
|

daton a quella Sacra Immagine $ fu da Ti a

tré giorni liberató d* ogni doglia . Si legge

di Giovan Piero TerruZ^i , Corriere per

Sua Madia Cattolicà nello Stato di Mila-

no 9 che ridotto per grave malatr/a a mor-
te nella Villa di Madrid , fatto voto a que-

fla Sagra Effigie riportò imrnantinenfi la fa-

iute . Tommafo Zerbi Mercatante in Mi-
lano 9 e fua Moglie infetti di Pelle 9 implo-
rato ì* ajuco di quella Santa Immagine , ri-

cuperarono la fallita 9 come da tavoletta*^

d’argento. Carlo Chiodi di Safono, adden-
tato crudelmente in un braccio da un Ca-
vallo con pericolo di morte per Io rpalimo^

fatto rìcorfo a quella Beatiffimà Vergine , li

riebbe quali incontinenti d*ogni malC éGiò:

Battilla del Maellro pur di Sarono , infer-

matoli a morte a cagione d’una ferita 9 che
fe gli era chiufa , iu cui vi confervava uria

cannetta d’argento per efalazione dell’umor
maligno 9 invocata la protezione di quella^
Santillìma Vergine, n’ebbe da 1/ a poco Iri

falure . Fabbricio Paliavicirio di Valtellina

caduto , in palTarido da Sarono infermo slj

morte , fatto ricotfo a quella Santa Effigie,

n’ottenne la falute . Degna poi di fpeciate

menzióne lì è la grazia 9 reppur grazia può
diri? 9 e non miracolo 9 avvenuta nella per-

fona di Giambatfilla Terraneo di Mariano
Panatiere di Sarono . Ritrovavafi quelli Uria

fera ali’ incirca un’ ora di notte in fua Bot-

tega f



tega f quand’ ecco fentifli Colpito a morre_^
da una archibufara , fcancatali a tré palle

nello ftomaco . AI colpo mortale aìsià gli
' Occhi al Cielo , ed invoca con tutto rpiriro

di fede la protezione di quella Sacta Im-
magine 9 di cui era afTai divoto : appéna^*

invocata 9 le palle 9 che di già a\^eànli tra-

palfato il coletto , il giubbone , il giuda-*

cuore , e la camifcia , s* arredano fui mo-
mento 9 fiaccate dal braccio onnioofiente di

quella 9 di coi fi dice ne* Prov* me
vencTit 9 ìnvenìet vìtam 9 tra la carne , e là

camiccia . Angelo Maria Chiodi 9 era già

da molti anni tormentato da un mal Demo-
nio j un Padre Agoftiniano 9 che eforciza-

valo, comandò allo fpirito maligno, che in

virtù di queda Santa Effigie 9 abbandonar *044»

dovefle l’Odidb : all* invocazione di que-
llo Sacro Nome , all* udire del quale , co-
me canta Chiefa nodra ; Treptdantes Inftrì

tuam tn f^irgtnè Matte adorandam Omntpo-
tentiam confitentuf , fu immancinenti libe-

rato . lino de* Reve-endi Propodi di Ge-
fenzano per nome Bernardo Soldano , dif-

perato già da* Medici per una tèbre acuta
che avvìcinavalo alla morte 9 fatto Voto a
qjedi Beata Vergine , riebbe la falute,

Niccolò Pedina Napolitano 9 Soldato d’al-

loggio in Como , era rimado per una febre
continua di Tei meh , affatto dorpio jcófic^

.che non poteva camminare fe non col foc-*

I
corfo d* una CfoCctola é Una notte frali* àt- t(S^S,
tre, che fentivafi oltre modo agitato da do-

2,
lori , gli apparve in una vtfione la Vergi- '

«e » e gli dilTe, che doveffe ricorrere alla

G 4 Beata
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Beata Vergine de* Miracoli di Saroiio, Ciò
farete , riportò la fofpirata faivezza, come ci

arteftano le llampelle quivi lalciate » ed il

giuramento fopra ciò dato alla prefenza di

molti tefiimonj , tanto è vero Io che dille

TEccI. cap. 24. In me omnis fpes vttét , d*
vtrtutìs Don Era mo Caimo Propoflo della

ficaia , in andando da Turate a Milano ,

trovolTi in manifeflo pericolo d'eflèr sfra-

ceMato in Carezza , a cagione che i Cavalli

guadagnate le briglie al Cocchiere , lì era-

no melfi in una precipitofa fuga ; al perico-

lofo frangente alza gli occhi , e*l cuore a

quella SantilTima Vergine , ed ecco vedeli

tolto fottrarre al grave rifehio , e W fa càn-
tar al di lei Altare u^a MelTa folennc di

tl.Fch. ringraziamento * L’ Autor del primo Librò]

p^g. 102. pretella d’aver notate diverfe al-

tre grazie operare da Dio per mezzo di que-

lla Sagra Immagine , che non fono efpolle

fu* foglj da lui llampati , e d’averle omef-
fe per non attediar di troppo il Lettore é

Ma fenza riandar i favori già trafan-

dati ,
quanti ne potremo contar eziandio a

giorni nollri , come ce ne fanno fede le ta-

volette , e i voti , che pendono alla facfa_rf'

Cappella . L* anno 1715. a* tp. Luglio fca-

glioflì un fulmine fovra la Torre del Cam-
panile , dalla Torre folla Tribuna ^ da que-
lla a’ piedi dell’ atrio dell’ Aitar maggio-
re 9 ove llrifciando in mezzo al popolo ìvf

genuflelTo , fvani fenz’ offefa d* alcuno 9

quantunque a molti gli pairalfero le fiamme
fu! volto , ad altri gli venilTero abbruccia-'

te le veiti ,Gome da Tavoletta „ Un certò

Ulfìziale



jffiziale delle monete » venuto à nlTa Pao-

lo 1718. a’ 15 Aprile con alcuni Sgherri,

il da effi colpito , in vicinanza di quetto

Fempio , con un’ archibufata fui volto , e

|e palle in olTequio, come piamente fi cre-

de , della Vergine ,
gli marcarono appena

Il mento, come da tavoletta . L’anno 172?*

alli orto Settembre Fra Francefco Cavagna

l^inore Conventuale , caduto capitombolo

dallo fdrucito del primo piano del Campa-

nile della Chiefa , mentre fi credeva tutto

fchiacciato per la violenza della percofià ,

portato fu d’una barra al Convento, fu ri-

meflTo interamente da li a poco nella pri-

miera fallite . L’ anno 1741. alli 8. Giugno

-iiaccatofi dalle nubi un’ altro fulmine , pe-

netrata la Tribuna ,
percofTe improvvifa*

mente fui la faccia un certo Francefco Ce-

riano natio d’ Uboldo,che flava genuflefiò

appiè deir Altare maggiore ; alla violenza

del colpo cadde tramortito a terra , e dalli

Aftanti fi credeva o morto, o vicino a mo-

rire :
quand’ ecco da \\ a pochi momenti fi

•rizza in piedi ,
fenza che neppure l’apren-

fione del pericolo ,gliaveffè cagionata gran

lurbazione nel cuore . Non finirei mai ffe

qui volefli produrre le grazie , che fi ripor-

tano del continuo da quefla Sagratiifima.^

Effigie , maffime ne’ bifogni di pioggia ,

o d’altre calamità , in cui fi veggono veni-

re da divelle parti divote frequenti Procef-

fioni , per implorarne il di lei polfente pa-

trocinio : ma per non ifcoflarmi dalla meta

prcfiflTami bafla , che il Lettore dia un’ oc-

chiata alle tavole , e voci ^ che fi affi^ono
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<3el continuo alla Sagra Cappella , oltre I

grazie invifibili
, che ad ogni momento c

comparte ^ che troverà pienamente avvera
to in quefto divotifTiino Apografo , Io ch<

Ecclff. P*"^difièro già dell’originale i Profeti* In ryk

omnìs vttA : mant vt^tlant adme
^ ìnvenìent me , come già fi dille : a di cu

onore fieno qiiefie mie qualfienfi fatiche
\

giacche l’EccIefiaftico mi fa fperare >ch* i<

ila per efière un giorno a bearmi a facci!
a faccia la fu in Cielo in quei oggetti in*

comprenfibili f ed amabiliflìmi di gloria >ch<
a lode del di lei Santifiìmo Nome > ho im-
prefo ad efporre fu quefti fog^j , con carat-
teri riprenfibìli sì , ma non già > p-rmette-
temi che cosi m’efprima » o gran Vergine

j

dalla cui potencilfima intercefiìone confido
l’eterna mia falvezza

^ ma non già con egua-
le demento d’ofiequio

, di culto , d’amo-
re , di divozione, di tenerezza, che cosà fia«

elucìdant me , vìtam Aterfiam hahebunt
^

Orazione all4 P^ct^ine •

V * Adoro umilmente , o gran Vergine g
e mi rallegro con efevoi di quell’ ec-^

Celfilfima dignità , a cui fofte afiunta di Ma-
dre di Dio, della voftra ineffabile fantirà,
dell* incomprenfibile voftra gloria . Sia fem*^
pre Iodato

, glorificato , ed amato da tutte
le genti il voftfo Divino Figliuolo, che vi
ha riempiuta di si alta pienezza di grazia »
che ad eftò folo è riferbato il conolcerla «

^agntfitat anima mea DomiHum ^ànhax\Q\C
IO , co* medefimi fentimenci del voftro San-
siuìmo Cuore

^ perchè riguardò l’umiltà di

quefte
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juefta Tua Ancella » ^uìa refpexìt humtlHa^

'em AncìlU fiiA . Ma già che fiete s\ gloriò-

a,e colma fià tutte le Donne, anzifràtutti

Viventi , di si alce benedizioni , deh ììlos

\uQi mìferhordes oculos ad me cornétte . Ri-

tofciatevi, che vi Ton Figliuolo , indegno s'i ^

ina pur voftfO : Maìter ecce filtm tuus . Don-

na ecco ii voftto Figliuolo ? e Voi mi fiete

Madre, già lafciàtami pei* tale nella dona-

zione folenne , che il voftró Divino Figli-

nolo mi fece foprà la Croce di tutto ilfiió:

Ecce Mater tua < RifovVenganvi quC? ecceli.

filTimi enCòmj di lòde ^ ónde onora Chiéfà

Santa il vòftro Mome : Peccatores mn ex^

horrex , fine quìbUs fiumquam fores ^ tanto dU
gna Fìlio . Voi non abborrite i Peccatóri i

fenza i quali noti fareftc Madre d’un tanto

F’igliuolo : Mater vera Salvatorìs , Matet
adoptata Peccatòrìs ; Madre vera dèi Salva-

tore , Madre adottata de* PecCatón i Degna-

tevi che io vi riiioVi quelle ftéfie affetmo-

fìfllme fuppiiche , che per tràfporto d’ una

figliale confidenza vi èipofe il vóftrO dilet-

to Bernardo 9 da voi àllattàtò alle ftelìè vó-

fire poppe virginali : SUeat mìferhordìarH

tuam P. M, 9
qui te invocatam fibt unqudiH

in neceffitaiìbiis fuis mèmìnerit defuifie i tac-

cia le Vofire inifericordie 9 chiunque aven-

dovi invocata 9 non abbia provate nelle fué

lieceflirà la forza della voftfa potentifiìnia in*

terceffìone . Vi prego adunque , per quel

ifangue preZiofifiìtilo 9 che il Divino Vóftrd

iFigliuolo fparfe fulla Cróce anche per itìé 4

per i meriti fublimiflimi del Vòftro Sàntilìì-

jtto Spofò Giufeppe $ per quell* altiffifha
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ducia , che tutta la Chiefaha in Voi, ad ot«

tenermi dal yo(èro Divino Unigenito il peri
dono univerfal^ delle mie colpe, lo ftabili,

mento della Tua divina grazia , e il dono
che Tara la corona di tutti i doni, della per
(’everanza finale . Vi priego a compartirm
la voftra fama Benedizione

, quella ftefià
onde benedifte ilj voftro Santilìimo Figlino
Io, quando da Voi prefe partenza per in
camminarfi alla morte, in virtù della qua-
le, polla correre, come già Davide uno d«
voftri Santi Reali Afcendènri , nella via ddU
giuftizia, e della fantità , nella quale branw
di vivere , e di morte ,che cosi fia.

Proceffi del primo Miracolo , cavato dalle me
morte dell* Archivio Arcivefcovìle di Milano^

CAP. XIV.
Die 6, Ae/riUs 1578.

PRo informatìone veritatix , ^ principi
Miraculorum Deipara Fìrgìnis Marti

extra locum Saronì Plebts Dcrviani Dia
ceps Mediai, examìnattfuerunt in rafcr. Tei
Jlef à M, Rev, Sae. Tkeol. , ^ furie utriafcjme
Dolore Domino Leonardo Calegario Prapo
ftto Parahiaghi

, é* ejafdem Plebis , a,

Nerviani Sicario Fora?ieo , P'irì aiate ^ mo
rebus

, ^ vita fide digni ~ Et primo
Examinatus fhìt /?, Antonine filius quon D

PhiTtppi ^ Turre , ^ ìnterrogatus fnpei
pramipps , refpondit ut infra:

Io mi ricordo
, ch’era un putto , che an

dava a Scuola
, che un vecchio nominari

Pietro , e volgarmente da tutti doman
dato Pedretto

, povero di quella Terra



X.

9vcà m una Cofcia un mal grandifliroo >

che li dicevano il mal della Lova 9 per il

qual male non fi moveva dal lecco per forfì

[cinque anni vel circa , & per la Tua po-

I verrà era foftenuto dalla noftra Comunità
di Sarono lui , e la fua famiglia con ele-

mofina . Q.uefto Pedretto adunque, per

• quanto ho fenrito narrare dali’ifteffb 2Lu

’ gente foraftieri , che concorrevano a que-

fta Madonna , & la contava cos'i :

diceva che ritrovandoli una notte fra 1’ al-

tre molto ftimolato da quello fuo male »
' & gridando , & lamentandoli alTai , 6?
' non potendo aver quiete, li pare di fen-

tire una voce di Donna
, qual diceva :

Pietro , {e defìderì guarire da que^o tuo

Piale , leva su , & và a Strada Croce ,

(he fi dice Strada Lifina , edifichi lì

una Ghiefa in onore della L^ergìne Maria ,

che non ti mancara mai provifione dì ezìfi^

care ;
& diceva quefto Pedretto , che non

volfe credere la prima volta a queft? vo-

ce , & che elTèndo quali addormentato

un poco li pare di novo fentire quella vo-

ce, 8r inlìeme vedere tutta la cafa bian-

ca , & che per ciò domandando le fuc—

»

Donne , che vedellèro quelle cofe , le—»

quali però levate di letto non vedero cofa

alcuna di quello che lui diceva , & ritor-

nandoli di novo ad addormentare , fcntà

ancora per la ter/a volta detta voce , che

,

pur d’ceva: Pietro leva sti fe voi guarire 9

vk a Strada Lifina ,
é* edifichi lì una Chic»

fa a onore della AIadonna 9 talché collui

diceva che fi levò , 6c ritrovandofi quali

guarito



guarito dal detto male fi condufTe al

giio che potè alla detta Strada 9 & ivti

giacendo domandava allr Viandanti ele«*j

mofina per edificare quella Ch|efa,&reJ
/lardo in breve tenapó affatto guarito dal

detto male 9 indrizzò ivi un banco 9 &
raccoglieva molta elemofina da chi palTa-

va,& particolarmente dalli Uomini delU
Terra di Sarono, i quali yidendo // Mì-^

zacolo dì qitefio fitto male così fiubttameni
guarito 9 porgevano grandiffima e|emofi-

ha ; fecero edificare una Chiefa , la quale

dicono per pubblica voce 9 che fra tré

volte rovinò 9 6c due volte la redificaro-'

no 9 ^ l’ultima volta penfando la gente

9

che il rovinare quella Chiefa folTe per ef^

fere detta Chiefa troppo piccola, 6c man-

^ onorevole alla Madonna 9 & al Mira-»

colo , cominciorono edificare quella 9 che
ora li è grande 9 & dicono che fu un_^

M.r M^nfrino 9 che era Depurato 9 che
dete principio a quella Chiefa , & cosi ef-

fendo divulgato quello Miracolo d’intor-!

no 9 conlinciarono i Popoli a concorrere

alla divozione 9 & a porgere elemofina 9 &
venire ancora gente a lavorare

9 talché lì

andava di ben in meglio a fab&icare , &
cos^ poi fi fon villi gente foraftiera por-

tare alla detta Chiefa varie forti di Voti 9

come fon » inamagini
9
fcanfe 9

& fimili in legno, & memoria delle gra-

zie ottenute da quella Madonna ^
quali li

fono quali femprè confervati , 6e nuova-
mente di cQutiuuo ne vien portato*

Jn^



Ili
errog,

"(fondit, Signor’nò 9 che non fe ne mal
aftp fcrittura , nè memoria alcuna 9 che
10 fappia, fe non che ho ientjto dire 9 che
un M. Bactifla Vifconte Àyo di M. pre^

Battila ne aveva farro memoria del prin*.

pipio 9 e de torri queftì Miracoli i yièbeij

Memoria del giorno 9 che fu darò princi*-

pio a quefta Chieia , che ora ci è 9 che fa

11 giorno di S. Virtore dell’anno 1493.
terrog. é'f

•fpondrf . Signor si 9 che moiri Arpivefcovi
(di Milano fono venuti a vietare detta Chie-
fa 9 ponie f irono li Signori Arcimboldi »

il Sig. Bafgaflfe Vicario , & anco la b* m#
di Pio Q,'aarto 9 mentre che era Cardina^
le 9 che pi venne piu 9 e più volte, i quali

tutti domandavano diligentemente Ì| prin-

cipio di quefti Miratoli , di queira dn
vozione 9 & li noltri Vecchj ci la conta-
vano come ho dito a V» S. Non vi perp
nelTun di quefti Signori , che faceftèro ferir**

tura alcuna 9 de h è venuto anche ilDuc^
Francefeo

9
<8c fua Mogliere , & il Marche-

fe del Guafto , & fua Mogliere , Don per?*

ranre 9 & fua Mogliere , in fomma rutti i

Signori 9 5e Principi , che fon ftati in Mi-
lano 9 fon venuti a quefta divozione,
Uerrog,

ejpondìi

.

Non hògià mai vifto a fare alcun
Miracolo 9 ma rnrovandomi molte volte
.a quefta Chieìa 9 alcuni mi dicevano; Co-
lui che lavora là era cieco9 ed ora vede ,

illuminato da quefta benedetta Madonna :

Q,uelPaItro era muto » ed ora parla: Quell*

altro
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altro era xoppo , & ora è guarito , e cosi

và difcorrendo ; perchè n olti guarin rei

ftavano ivi a lavorare a fue fpefèjjer amo
re di Iddio , & della Mado^a. Tèlfifi

co ben’ io , che ritrovandomi in campa
gna 9 un Carro , che era guidato da un Ca
vallo , reitringendomi in una ftretta m
buttò a terra , & il Carro mi pafsòaddo^
fo , & io Oibirr) ricordandomi di queib
hladonna benedetta redai illefo .

Interro^.

Rejpùnait

.

Si potria avere certo notizia par-

ticolare di qualche particolare Miracoli
in queda nodra Terra , & in molti altr

luoghi qui circonvicini .

Interrog. De causa fcienrise &c«
Rejpoudìt

,

Se fcire ut fupra .

Ed aeratis annorum
Examìnatm fuìt D. Francìfcui fiL tfmnd. 3

Georgti de Leynatta , 0* interrogatm fapet

pr/tmìjfs omnibus , ^ fnguLis rejpondit Ui

infra .

Che ha fentito a dire da fuo Padre , & ài

molti altri Vecchj,cheil principio de* mi.

racoli , & della edificazione di queda^
Chiefa , era da^o un Pietro detto Pedretcc

della Terra di Sarono ,il qualelTendogra.
vemente infermo d’una infermità, che li

durò forfè fei anni ; diceva , che li pan
una notte fra tre volte una voce cheli di^

ceva , che fe voleva guarire di quella in-

fermità dovefle andare alla Strada Croce
|

cheli diceva la Strada Lafina , 6c cheedh
ficafle ivi una Chiefa, che benché egli eri

povero f non li faria mancato di edifica-



re , & coflui obed'te a qnefta voce , &
che andò a quella Itrada 9 & che efTendo

reftato (ano pubblicava a tutti quefto mi-

facolo , & che p-rciò conccrrcvanon^ol-

ti a darli elemofina 9 di modo che edifi-

cò una Chiefola , la quale efiendo rovina-

ta tré volte 9 edificarono poi quefta Chie-

fa grande che bora è 9 & Tempre ho in-

tefo dire 9 che quefta Madonna ha fatto

grandi Miracoli ne va facendo an^»

cora 9 & ci è fiato portato di grandi Vo-
ti 9 come tavolette 9 fcanfe 9 & fimili pe»

le grazie ottenute da. quefta benedetta^

Madonna ,

Jnterrog

Re^pmdit . Io non sò Te ci fia fcrittura al-

cuna che parli di qnefte cofe 9 folo dal

giorno che fi cominciò a edificare qiieftt

Chiefa 9 che credo fij anco fu 1* iftefli-#

Chiefa fcritto , che dicono , che fu agli

o^to Maggio il giorno di S* Vittore»

Interrog,

JReJpondit . Signor si 9 che fono venuti molti

Perlonaggi 9 6c anco Arcivefcovi di Mi-
lano ,

Intcrrog. De causa fcientise •

J^efpondU» Se fcire ut fupra.

Eft astatis annorum db.

^xamìnatm fuU Hieronymm filim qu> Fra»*

fifà de Crpte
, ^ interrogatus refpsndit

vt infra .

piceva che ha fentìto dire più
9 e più volte

da Tuo Padre , e da doì foi Barba 9 che_-»

erano d’anni po, 9uno che aveva nome_^
Gio/auno , & l’altro Antonio > che l’ori^

H



gine dft Miracoli della Madonna di 5a«
rpno fu j che un Pietro doirsandato Pe^
dretro ,

haveva una gran intermiràin una
$:ofta , & cinque anni , che non (i

moveva di letto , & diceva quefto Pe-
dretto 9 che una notte fent'i una voce

^

che tré volte li dille 9 fé voleva guarire

che dovelTe levar sù , & andare alla ftra-

da Lefina , & edifi^alfc ivi una Chiefa a

onore della" Glorirfa Vergine Mari^ , ^
lui efPn,do guarito yi andò 9 dove

a (Quella ftrada domandando 1* eiemolìna-^

aili Viandanti 9 manifeftandoli quello

Miracolo 9 raccolfe tanta elemolìna
, che

inlì^me con altri e4«hcaron j una Ghiela
^

2
naie rovinò tré volte 9 & feinpre la re-.

{ficorono ; ultimarnente penfando quelli

homini 9 & altri di Saronp , che quello

rovinare procedelTe per effere quella Ghie-
fola troppo piccola » & manco onorevpr

le alla Madonna , 6c /?/ Miracolo , comin-
cìorono edificare , & fimilmcnte ho inte-

fo a dire , che ha fatto 9 e del continuo
fa delli Miracoli , & ci fono flati por?

tati dei gran Veti ,
come tavolette, fcan-

fe 9 & limili per le grazie , che gli h^
farro quella benedetta Madonna »

Interroga

Hcfpqndit . Io non sò che ci lìj fcrittura al-

cuna
9
che parli di quelle cofe ; folo del

giorno 9 che cominciorono a edificare^
quelli Chiefa , che credo fìj anche Icrit.-

10 fij riltelTi Chiefa , che dicono che fò

^igliocco di Maggio il giorno dio. Vittore ,

Inter*
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Jnterr9g- &c,

nefppndit . S'ìgnov s'i che ci fori venuti degli

ArcivefcQvi di Milaiip
^

pignori
^

e Princìpi.

Interrog. é'f-

/lefpondif. Ss fcire i|t fupra.

Eft seraris annorum 62,

Bxamìnatus fmt Petrm film s qu. Bernardini

de yalentìbus , & interrogatus juper pra^

m/ffis omnibus , ^ fingulis , refipondìt ut

infra .

phe ha fenrito a dire , 8? narrare da Pietro

nominato P *drerro di ilarpno , che il prin-

cipio da’ Miracoli fu , che elPendo Ini in-

fermo d’uud Malattia che li durò forfè—»

fei anni , & fempre ftava nel letto , che

li pare una notte fra tré vplte una voce,

che li diceva , che fe voleva guarire di

quella infermità doveflTe andare alb ftrada

Croce , dove fi diceva la ftrada Lafina ,

& che edificaflè ivi una Chiela , che ben-

ché era povero 9 non gli faria perh mai

mancato di edificare , & che hù obeden-

do a qiiefia voce andò a quella ftrada ,

dove che efièndo reflato [ano pubblicava

tutti quefiq Miracolo , 8c che per ciò con-

correvano molti a dargli elemofina , di

modo che edificò una Chiefola , la quale

effendo rovjnata tré volte, edificarono poi

quella Chiefa grande , che bora è , &
fempre hò intefo a djre che quella Ma-
donna ha fatto de* grandi Miracoli , &
ne va facendo , & ci è ftato portato de*

grandi Voti, come Immagini , tavolette,

fcanle , & fimili per memoria delle gra-s

H *
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7»e ottenute da qnefta Benedetta Madonna «

Interroga &c.

Jic'jpo,fait • Io non sò che ci (ìj fcrittura aN
cuna , che parli di quelte cole. Si dice-,

va bene rhe l* Avo di M. Prete Battifta_j,

Viiconte icriveva tutti q ledi Miracoli . Il

gì .no che lì cominciò a edificare quella

O itela sò bene che fa agli otto di Maggio •

Jnterrog, &c.

Jl^fpjndìt. Signor si, che ci fon verniti degli

Arci/elco./i di Milano > 6c molti altri Per»
fon aggi .

J'xterro^. Da causa fcientiic •

R \porid‘t fare ut fupra .

EH asraris annorum 8o.

Exai-ntnAtUi Weronymus fi Bernardini de

Cef'Àte ,
interragatm fup-r pra nt(fi om*

ntbm
, f^gulix , refn^ndtt m infra .

Dice che ha lentito a dire , & contare piò
volte di un Pietro nomi iato Pedretto ,

abitant-e m Sarono , che il principio de*
Miracoli , che fece la Madonna di detto
luogo fi, che ellendo lui ammalato d’una
infermità , che aveva in una colTa , ohe

• erano forfè lei anni , che non fi era potu-
to levare di letto , diceva che una notte
fra r altre gridando

, & lamentandofi di
quella infermità , fenA una voce , che li

dilTe tre volte: Pietro^ Je tu defdcri gua-
rire di ^uefh tuo male , leva sù , e và a
frada Croce , che f dice firada Lafna , (fr*

edtfcht lì una Cbiffa in onore della J^ergt-

ne Mina che noa ti mancarà mai prov-
vìfì^ne dì edificare , & diceva quello, Pe*'

drecco I che nem volle credere la prim 2(

volf.4



volta qiiefta voce , & che effendo quafi

addormentato un poco , li pare di nuovo

fentire quefta voce , & infieme vedere_>

tutta la cafa bianca , 6c che perciò do-

mandò le Tue Donne che vedefièro quefte

cofe , le quali però levato da letto non_.

videro cola alcuna di quello che li dice-

va , & ritornandoli di novo addorm.enta-

re , fentf anco per la terza voba dett^

voce , che pur diceva : Pietro , leva su ,

else Je voi guarire va alla ^ìrada Lijìna 9

& edifichi li una Chieda ad onore dilla Ma-
donna , talché collui diceva che li levò »

& ritrovandoli quali guarito dal detto ma-
le , fi condulTe al meglio che puotè alla

detta llrada, & ivi giacendo domandava
alli Viandanti elemolina per edificare__>

quella Chiefa , & rellando in breve tein-

po affatto guarito dal detto male 9 indi-

rizzò ivi un Banco 9 e raccoglieva molta

elemolina da chi palTava , &: particolar-

mente dalli Uomini della Terra di Saro-

no 9 i quali vedendo il miratolo di quefio

fuo male così fibJamente guarito , p 'gi-

vano grandilTima elemolina 9 ficchè il detto

Pedretto 9 ed altri , che prefero cura di

quella elemolina fecero edificire una Chie-

lola 9 la quale dicono per pubblica voce 9

che tré volte rovinò 9 & due volte la re-

dificorono 9 e l’ultima volta penlando la

gente 9 che il rovinare quella Chiefa folTe

per elfere troppo picciola 9 & non onore-

vole né alla Madonna 9 né al Miracolo $

cominciorono ad edificare quella 9 che c’è

ora grande p e cosi ellèndo poi divulgato
' H I

quello



quefto Miracolo ^ cominciò poi à concor- i

rere a(Tai Popoli § quali davano buona eie-' ;

mofina i ficchè fon poi vifti gente fora- '

ftieri a portare alla detta Chieta varie for-
\

te de Voti ^ come fono Imrriagini , ravo-*

lette , fcanfe i & fimili irt fegnb 9 & me-
moria delle grazie ottenute da quella Ma-
donna 9 quali fi fono quafi Tempre con-
fervati ^ & novamente del continuo nc—#
vien portato ,•

Interroga &c.
Mefpondit Ao non so che ci fìj fcrittura alcu-^

na di qUefie cofe > folo il giorno che fico--

rninciò detta Chiefa 9 che credo anco fi}

fcritto fu detta Chiefa 9 che fu agli otto
di Maggio il giorno di S- Vittore

,

interroga

jRt'Jpon^if . Sìgnot si , che ci fonò fiati de*'

grandi Perfonaggì a quefta devózione
^ ed

anco degli Arcivefcovi di Milanòé
interrog De caiifa fcienticE.

Mfjponht i Se fcire ut fupra •

Eft setatis annorum 6<s,

Èxamtnaius futi ReU. PrÀsbyter Éaptifla dp
,

.

yicecomìtìbus fil. qu, Joannis Antom»
terrogatus juper pràimiffs omnibus i

Ò*

guli:> refpondit ut infra,

E* vero 9 che un mio Avo y che’ fi doman-
dava M. Ratrifia Vifconte aveva fatto fcri-

vere tutti i Miracoli y che aveva fatto que-
lla Benedetta M.^donna fopra Un Libro
quale ancora io aveva letto fiholte' volte ^

ma al tempo di quefia pefte intrò in Càfa
i

f':ja 9' dove era detto Libro y e li Monati
purgando detta cafa lo brularono v
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Le altre notizie attinenti a quefto Miracolo,

fi leggono nelle memorie dell* Archivio

I
della Ghiefa*

Delle Indulgente che Jt acquiìlano nella

vi/ita di (^uefla Bafilica •

CAP. XV-

EGeo il Brieve Ponrifizio riportato da Sua

Santità Clemente XII. Tanno i7?8. ,ed

il Catalogo delle Stazioni $ da cui ricavanfi

1 giorni 9 ne* quali s*acquiftano diverfe ri»

marchevoli Indulgenze nella vifità di quella

Bafliica -

C L EM E N S P A P. XII.

aÌ) perpetuàm ret memorìam . Vnwerfis

^ Chrì{tifidelibui prafenies LUteras infpec^

turh fatuiem , & Jpojìolham^ Benedmìonem .

Ad au^endam Ptdelium Relìgtonem f
Ó* Anì^

tnaru^ei falutem Coelefl'ibus EccleftA Thefaurìs

pia Chdrìtate intenti , omnibus , & fingulis

iitriufiue fexus fhTifUfidelibui 9
qui Ècclefiam

Beata Maria Fhgtnis Surgì Saroni Medìo^

ianenftS Diarefif fingulis filuddrageftmalibus ,

^ Aliti anni temporibus y & diebus y
quibus

Bafilica , & Ecclefia Alma Vrbis nofira in-

I

tra 9 ^ extra Muros ab ipfis Chrifiifideltbus

1 prìi confequendis Stationum IndulgentiìS yifip

taverint , cfz ibi prò fhrìfiianorum Printi*

'• pum concordia y harefum extirpatione ^ac San*

i ^la Matris Ecclefia exaltatione pias ad £)eunt

: H 4
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pruces effmdermt > nf evs $mnes , ^ fingtt*

las Indulgenttas , é‘ peccatorum rftntJpQnes «

ac panttentìarum rtlaxationes confequautur ^

quas con\equerentur fi eìfdem ternporìbm
, ^

diphu^ Bafìlhas $ & Ecchfias /Urna Vrkìs hu*
jufmodì prò confequendh Indulgenìtts Stailo-

num ad ìd deputatas perfonalìter , ^ devoti

vlfitarent »
alìaque omnia , ^ fingula , qu^

prò Indulgenttìs Stationum hujujmodi confé-
quendis quomodolìbet requìruntur , adlmple-

reni , auBoritate Apofiolìca tenm . "Non obfian-

te nofira , dr* Cancellarla Apofiolìca regula-Aé

non concedendts Indulgentììs ad enfiar , coste-

rifque contrariti quìb/ifcumque prafentìbus per-
petuis futurìi temporìbui vaitiurti . Datum
Roma apud S. Mariam Majorem

, fub Annuh
Pìfcatorii die XX Martii MDCCXXXP^IJL ^
Pontificatui Nofirt Anno Oliavo t

C. AmatUS Pro-Setr^é

Dichiarazione delie Stazioni

,

PRimo Gennajo . Circonci/ìone di Noftr(^

SignorGesù Grifto, fi guadagnano vent*^

otto mille anni d’indulgenza, e la Plenaria

remiflìone de* peccati , come in Roma a San--

ta Maria in Tranftevere *

Sei Gennajo . Epifania del Signore , fi

guadagnano vene’ otìo mille anni d’indul'-

genza , ed altretante quarantene , e la Ple-

naria remiflìone de* peccati , come in Romà
a S. Pietro .

Nella Domenica di Settuàgefimà» fignàw

dagna-



dagnano dodeci mille anni d* Iadu!gen:^a
,

con dieciotto cjuaràntsnc j e la remtifioii?^^

'ddl^ ter?a parte de* peccati* ed Indulgenza

Plenaria, come in Roma a S. Paolo.

Nella Domenica dì Qjiiinquagefima , fi

guadagnano vent’ otto mille anni d* Indul-

genza con altrettante quarantene , ed In-

dulgenza Plenaria , come in Roma a S. Pietro.

Mercoledì , Ceneri alla Romana
,
prin-

cipio delle Stazioni . fecondo Tufo di Ro-

ma , fi guadagnano tré mille anni d’ Indul-

genza , e la plenaria remiflìone di tutti li

peccati , come in Ronaa a S. Sabina.

Giovedì* Si guadagnano dieci mille anni

d* Indulgenza , come in Roma a S. Giorgio •

Venerdì . Si guadagnano dieci mille anni

d’ Indulgenza ,
come ig Roma a' Santi Gio-^

vanni , e Paolo •

Sabbato . Si guadagnano dieci mille anni

4’ Indulgenza , e la Plenaria remìfiìone di tutti

li peccati , come in Roma a S. Trifone.

Domenica prima di Q,uarefima . Si gua-

dagnano dieciocto mille anni d’indulgenza ^

ia Plenaria remifiioue di tutti li peccati , ed

altre Indulgenze fenza numero , oltre la li-

bt*razione d'un* Anima dal Purgatorio , co-

me in Roma a S. Giovanni Laterano

.

Lunedì. Si guadagnano dieci mille anni

4’ Indulgenza , e la Plenaria remìifione di

tutti li peccati 9 come in ^oma a S, Pietro

1 in Vincola.
! Martedì. Si guadagnano vent’otto mille

anni d* Indulgenza 9 ed altretante quarante-

I

ne , con la liberazione d’ un* Anima dal Pur-

i gatorio9 come in Roma a S. Anafiafia ,



Merroledi . Si guadagnano diecìotto mil-
le anni d’ Indulgenza j ed altrerrante qua*
lanrene , e la remiilìone della terza parrei
de’ peccati , come in Roma a Santa Maria
IVlaggiore*

Giovedì. Si guadagnano dieci milleannt
d’ Indulgenza , e la Plenaria remilTione di
futri li peccati , corre in Roma a S.Lorenzo,

Venerdì. Si guadagnano dodici millc»>
anni d’ Indtjlgenza , e la Plenaria remilTione
di tutti li peccati

^ come in Roma a’ Santi
i^ppoftoli

,

Sabbato. Si guadagnano dieciotto mille
anni d’indulgenza , ed altrettante quarante-
ne , e la Plenaria remilTione di tutti li pecca-
ti f come in Roma a S. Pietro .

Pomenica feconda di Quare/ìma , Si gua-
dagnano vent’otto mille anni d’ Indulgenza >

ed altrettante quarantene
, come in Roma a

Santa Maria Navicella,
Lunedi. Si guadagnano dieci mille anni

d’indulgenza, e la remiHione della terza par-
te di rutti li peccati , come in Roma a San
Clemente .

Martedi , Si guadagnano dieci m’Ife anni
d’indulger za , come in Roma a S. Balbina*

Mercoledì. Si guadagnano dieci milieu
anni d* Indulgenza , come in Roma a San-
ta Cecilia ,

Giovedì. Si guadagnano dieci mille anni
d* Indi Igenza » come m Roma a Santa Ma«
sia oltre il Tevere.

^

Venerdi . Si guadagnano venti mìM- .

anni d’indulgenza , come in Roma a S. Vitale,
Sabbaco, Si guadagnano dieci mille anni

d’ JnduI-



d* Indulgenza % e la Plenaria reminone di

tutti li peccati , come in Roma a’ Santi Pie^

tro , e Marcellino.

Domenica terza di Quarefima fi guada»

guano dieci mille anni d* indulgenza , c—

*

quaranr’otto quarantene , e la liberazione di

un* Anima dal Purgatorio , come in Roma
a S. Lorenzo fuori delle Mura .

Luned'i . Si guadagnano dieci mille anni

d* Indulgenza , e la reminone di tutti li pec-

cati , come in Roma a S. Marco,
Marredi. Si guadagnano dieci mille anni

d’indulgenza , e la remiflìone della terza^

parte de* peccati 9 come in Roma a Santa.^

jPotcrziana

,

Mercoledì . Si guadagnano dieci mille

anni d* Indulgenza , come in Roma a S. Sifto •

Giovedì . Si guadagnano dieci mille->

anni d’indulgenza , come in Roma a* Santi

Cofmo , e Damiano,
Venerdì , Si guadagnano dieci mille-#

anni d’indulgenza, come in Roma a S. Lo-

tenzo in Lucina .

Sabbato , Si guadagnano tredici mille

anni d’indulgenza, come in Roma a San-

ta Susanna»

Domenica quarta di Quarefima , Si gua-

dagna h Plenaria remiflìone di tutti li pec-

cati , con la liberazione d’ un* Anima dal

Purgatorio , come in Roma a Santa Croce

j

in Gerufalemme , ...
I

Luned'i . Si guadagnano dieci mille anni

! d’indulgenza , come in Roma a’SantiQuac»

: tro Coronati. ... •

i Martedì • Si guadagnano dieci mille anni

d’ Indul-
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Indul^en^a , e la remilfiene della terza.»
parte de’ peccati , come in Roma a S, Lo**
renzo in Djmafo.

Mercoledì. Si guadagnano dieci
anni d'indulgenza , e la remilfione della ter-,

za parte de* peccati , come in Roma a S. Paolo «

Giovedì . Si guadagnano dieci mille anni
d’indulgcnaa , come in Roma a S.Silveftro.

Venerdì . Si guadagnano dieci mille anni
d’indulgenza , come in Roma a S. Eufebio.

Sabbato Si guadagnano dieci mille anni
d’indulgenza , e la Plenaria remidìone di
tutti li peccati , come in Roma a S. Nieo^
lò in Carcere .

Domenica quinta di Quaredma . Si gua-*
dagnano vent’otto mille anni d’indulgenza,
ed altrettante quarantene , e la remiflione—

*

della terza parte da’* peccati , come in Ro-
ma a S. Pietro.

Lunedì . Si guadagnano dieci milleanni
d’ Indulgenza , come in Roma a S. Grifogono .

Martedì. Si guadagnano dieci mille anni
d’indulgenza, come in Roma a S. Ciriaco

Mercoledì . Si guadagnano dieci mille
anni d’ indulgenza ,come in Roma a S. Mar^
cello.

Giovedì .Si guadagnano dieci mille ann^
d’ Indulgenza , come in Roma a S. Apollinare

.

Venerdì . La liberazione d*un* >inima
dal Purgatorio, come in Roma a S. Stefano
in Monte Celio.

Sabbato. Si guadagnano tredici mille—»
anni d’indulgenza

, e la liberazione d’un’*
Anima dal «Purgatorio , come in Roma

Giovanni ante Porcam Lstinam
,

Dq-



s, Giovanni Larerano.

Lunedi. Si guadagnano Undici mille anni

Indtìlgenza « e la remiffiòne della quarta^»

paVre de* peccati , ed ancora la Plenaria re-

tninTione de’ peccati , come in Roma a San-

ta Praffede »
^

Martedì* Sì guadagnano dieciotfo mille

anni d’indulgenza , e la Plenaria remiiTione

de’ peccati ,
come in Roma a Santa Priica .

Mefcoledì * Si guadagnano dieciotto mil-

le anni d* Indulgenza, e la Plenaria remiffio-

ne de’ peccati , come in Roma a Santa Ma-
fia Maggiore*

^ ,

Gioved'f fantó . Si guadagnano dodici

mille anni d’indulgenza ,e quarant’ottoqua-

fatitene i e la Plenaria remiflìone de’pe'^ca»

ti ,
come in Roma a S. Giovanni Laterano •

Venerdì Canto. Si guadagna la Plenaria

femilTione de’ peccati , come in Roma a San-

tó Croce in Geriilalemme *

Sabbato Santo • Si guadagnano dodici

mille anni d’indulgenza , e quarant’otto qua-

rantene , e la Plenaria remiffìone de'peccatij

come in Roma à S. Giovanni Laterai o*

Domenica Pafqua di Rifutrezione di No-

firo Signor Gesù Grillo . Si guadagnano vent*

i otto mille anni d’ Indulgenza , ed altietrant©

I

quarantene, e la Plenaria femiffione de* pec-

cati . come in Roma a Santa Maria Maggiore#

Lunedi dopo Pafqua . Si guadagnano

vent’otto mille anni d* iadulgenza , e la Ple-

naria



«aria remifllone de’ peccati ,come in Roma
a S. Pietro

.

Martedì . Si guadagnano venti mille anni
d’indulgenza, e vent’otco quarantene

, e la

Plenaria remiflìone de’ pcccari ^ come in Ro-
ma a S# Paolo.

Mercoledì . Si guadagnano dieciotfo mil-
le anni d’ Indulgenza , ed altrettante quaran-
tene , e la liberazione d’ un* Anima dal Pur-
gatorio i come in Roma a S. Lorenzo fuori
delle Mura.

Giovedì. Si guadagnano quindici mille
anni d’indulgenza , e la Plenaria remiflìone
de’ peccati , come in Roma a’ SS Appoftoli

.

Venerdì. Si guadagnano quindeci mille
anni d’indulgenza , e la Plenaria remilTione
di tutti li peccati , come in Roma a Sanfa^
Maria Ritonda.

Sabbato. Si guadagnano quindeci mille
anni d’indulgenza , e la Plenaria remiffione
de’ peccati ^ con la liberazione d’uo* Anima
dal Purgatorio, come in Roma a S. Giovan-
ni LateranO.

Domenica prima dopo Pafqua . Si gua-
dacrnàno quindici mille anni d’ Indulgenza ,'e
la Plenaria Remiflione de* peccati , come irt

Roma a S. Pancrazio.
Nel giorno dell’ Afcenfione di NoUro Si-

gnore Gesù Crifto fi guadagnano vent’ocro*
mille an i d’indulgenza, ed altrettante qua-
rantene, come in Roma a S. Pietro.

Nel giorno di S. Marco Evangelica all!
d Aprile Litanie Maggiori, Si guadagna-

li » veni’otto mille anni d’indulgenza , ed
alrref^anre quarantene

, come in Roma
S, Pietro» NelU
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Nelli giorni bielle Litanie Minori , cioè

Mnned'i, Marted'i , e Mercordi fi guadagna-

lo vent’otto mille anni d’indulgenzo , ed

iltrettante quarantene i comé in Roma a«#

5. Pietro. _ , ^
Nel Sabbato Vigilia di Pefttecófte . Si

Sruadagnano quindeci mille anni d’indulgen-

za , è la remiffione di tutti li peccati , co-

inè iri Roma a Si Giovanni Laieràno i

Domenica di PentecoftC i Si guadagna

indulgenza Plenaria ^ e la remiffione de’ pec-

cati 9 coite in Roma a S. Pietro «

Lunedì di PentecoftC . Si guadagna la

t^ienaria remiffione de’ peccati ^ come in Ro-

ma a S. Pietro in Vincola i

Martedì di Pentecófte. Si guadagnano

diciorto ffiille àftni. d* Indulgenza come irt

Roma a S. Anaftafia . . _
MerCordì di Pentecófte Tempòfa < Si

guadagnano vent^oftd mille anni d’ Indul-

genza ,
ed aìtfettante quarantene j e la re-

ftiìffione della terza parte de’ peccati * Pa-

rimente la Plenaria reitiffione de’ peccati |

come in Roiria a Santa Maria Maggiorei

Giovedì di Pentecofte ^ Si guadagnano

fediti mille anni d’ Indulgenza , ed alttefan-

te quarantene , e la remiffione della terza

parte delli peccati i Pariménte la PlenariaLi

feniiffiòne de’ peccati ^ e la liberazione d uri

Anima dal Purgatorio ^ Còme in Ròiiia a-#

S. Lorenzo fuori delle Mura -

Venerdì di PenrecoÌ|e Tempora . SigUà-

dagnano diciotto mille anni d’indulgenza#

c la Plenaria rémiffione de’ peccati # Come

irt Roma a' Santi Apposoli *

Sab-*
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Sabbato di Pentecoffe • Si guadagna-

no fedici mille anni d’indulgenza , ed al-

trettante quarantene , e la Plenaria remif-
fione de’ peccati , con la liberazione d’un*
Anima dal Purgatorio , come in Roma
S. Pietro

.

Mercordi dopo 1* Efaltazione di Santa
Croce Tempora Autunnali. Si guadagnano
vent’otto mille anni d* Indulgenza , ed al-

creta nte quarantene , e la remiflìone della»,

terza parte de’ peccati , come in Roma a
Santa Maria Maggiore.

Venerdì Tempora . Si guadagnano die-
ciorto mille anni d’ Indulgenza , e la re-
miflione de’ peccati 9 come in Roma a’ San-
ti Appoftoli

.

Sabbato Tempora. Si guadagnano vene’'
otto mille anni d’indulgenza , ed alrretan-
te quarantene , e la remiflìone della terza
parte de’ peccati , come in Roma a S. Pietro.

, Donienica terza dell’ Avventa. Si gua-
dagnano vent’otfo mille anni d’ Indulgen-
za, ed altrettante quarantene , e la remiflìo-
fie della terza parte de’ peccati , come ia
Roma a Santa Maria Maggiore •

Domenica quarta dell’Avvento «Si gua-
dagnano undici mille anni d’ Indulgenza ,
con la Plenaria remilTione de’ peccati , co-
me in Roma a S. Croce in Gerufalemme

.

Domenica Quinta dell’Avvento . Si gua-
dagnano vent’orro mille anni d’ Indulgen-
za , ed alcfctante quarantene

, e la Plena-
ria remifFione de’ peccati , come in Roma
a S. Pietro*

Mercordi dopo la Fefla di Santa Lucia
Tem-
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Tempora Jernalì . 5>* vent’orro

inìlle anni d’ Indulgenza , ed alrretante qua-

rantene , e la remiflìore della terza parte

de* peccati . Parinaente la Planaria remiffio-

rie de’ peccati , come in Roma a Santa Ma-

ria Maggiore.
Venerdì Tempora . Si guadagnano die-

ci mille anni d’ Indulgenza , e la Plenaria^

remiflìone de* peccati , come in Roma a

Santi Appoftoli.

Sabba-o Tempora. Si guadagnano ven-

tìotto mille anni d* Indulgenza 9 ed alrre-

tante quarantene , come in Roma a S. Pietro*

Pomenica fefta dell* Avvento . Si gua-

dagnano vent* otto mille anni d’ Indulgen-

za ^ e la Plenaria rem-lfione de* peccati, co-

me in Roma a’ Santi Apposoli.

Nella Vigilia del Santo Natale di Ni-

ftro Signor Gesù Grido Si guadagnano venti

otto mille anni d’indulgenza , edaltretan-

te quarantene , e la rem (Tione della terza

parte de’ peccati , come in Roma a Santa-»

Maria Maggiore
.

, 1. a o-
Giorno del Santo Natale di Noftro Si-

gnor Gesù Grido . Si guadagna nella prima

Me^a Conventuale la Plenaria rcmidìont->

de* peccati « come in Roma a Santa M.aria

Maggiore al Prefepio .

"Alla feconda M-ffa Conventuale nell^

Aurora . Si guadagna vene* otto mdle anni

d’indulgenza, ed altretante quarantene , e

la Plenaria remidlone de* peccati ,
come in

Roma a Santa Anadada,
Alla tc'za Meda Conventuale . Si gua-

dagna la Fienai ia remidlone de* peccati |

^ come



M*
Del irovemo

, ei Ufficiatura l llef

C/jfefa

Delle Sagre Reliquie
, c Suf.

pt nettili

De’ Miracoli , e Grazie fatte

p^r mezzo di quefla Sagra Im-
vagine

ProcffJ'o dH primo Miracolo

Dtir Indulgenze annejje aliavi»

fila di Chtefa

IL FINE,
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